
        
            
                
            
        

    
    
      Mons. Fernando Ocáriz 
Prelato dell’Opus Dei 

      
      Selezione di testi 2017 - 2019
      
        

      
      (Interviste, omelie, articoli)
      

    

    
      Nota dell’editore
    

    
      I frammenti delle interviste sono stati selezionati sulla base delle risposte date ad alcuni mezzi di comunicazione di Belgio (Tertio), Spagna (Palabra, Vida Nueva, Alfa y Omega, Iglesia in Aragón e Semanario Diócesis Málaga), Italia (Famiglia Cristiana, Avvenire, L’Osservatore Romano, Zenit, Corriere della Sera e Vatican Insider), Germania (Frankfurter), Inghilterra (Times) e Portogallo (Jornal de Noticias). Ringraziamo tutti i giornalisti che hanno scritto o intervistato il Prelato. Circa la selezione delle domande, sono state distribuite in quattro paragrafi tematici, per evitare la ripetizione di domande simili. Le omelie, da parte loro, pur abbracciando tre anni diversi, sono state distribuite secondo l’ordine dei mesi del calendario. Infine, gli articoli di giornale sono stati ripubblicati sui mezzi di comunicazione di diversi altri paesi oltre quello indicato.
    

    

    
      
    

    
      Estratti da interviste
    

    
      Parigi-Madrid-Roma
    

    
      
    

    
      Lei è nato a Parigi nel 1944 da una famiglia spagnola. Qual è il motivo per cui risiedeva in Francia?
       (Palabra)

      
    

    
      La guerra civile. Mio padre era militare dell’esercito repubblicano. Non volle mai raccontare i particolari, ma so che per la sua posizione di comandante ebbe modo di salvare molta gente e all’interno dello stesso esercito repubblicano finì per trovarsi in una situazione rischiosa. Poiché non era sostenitore di Franco, pensò che convenisse andare in Francia e approfittò della vicinanza alla frontiera di una parte dell’esercito per passare il confine dalla Catalogna. Era veterinario militare, ma si è dedicato soprattutto alla ricerca in biologia animale. Non era un politico, ma un militare e uno scienziato.
    

    
      
    

    
      Conserva qualche ricordo di quell’epoca? 
      (Palabra)
    

    
      
    

    
      Quel che so di quel tempo lo so per averlo sentito raccontare. Quando la famiglia andò in Francia non ero ancora nato e nemmeno la mia settima sorella, quella prima di me (non ho conosciuto le mie due sorelle più grandi, che morirono essendo molto piccole, molto prima che io nascessi). Noi due più piccoli siamo nati a Parigi. Io a ottobre, giusto un mese dopo la liberazione da parte delle truppe americane e di quelle francesi del generale Leclerc.
    

    
      
    

    
      Da Parigi tornarono in Spagna. 
      (Palabra)
    

    
      
    

    
      Io avevo allora tre anni e conservò solo un vago ricordo, come un’immagine incisa nella memoria, del viaggio in treno da Parigi a Madrid.
    

    
      
    

    
      Quando ha conosciuto l’Opus Dei? 
      (Palabra)
    

    
      
    

    
      Nelle conversazioni tra i miei fratelli più grandi e i miei genitori avevo sentito l’espressione Opus Dei quando ero molto piccolo. Anche se non avevo idea di cosa fosse, la parola mi risultava familiare.
    

    
      Quand’ero al quinto anno di liceo andai in un Centro dell’Opera che era in via Padilla 1, all’angolo con via Serrano, e per questo si chiamava Serrano; non esiste più. Ci andai poche volte. Mi piacque l’ambiente e ciò che lì veniva detto, ma a scuola avevamo già delle attività spirituali e forse io non riuscivo a capire la necessità di ricevere di più. Sono andato qualche volta pure a giocare a pallone con quelli di Serrano.
    

    
      Più avanti, nell’estate 1961, finito il liceo e prima dell’università, mio fratello maggiore, che lavorava come ingegnere in un cantiere navale di Cadice, mi invitò a trascorrere qualche settimana con la sua famiglia. Vicino a casa sua c’era un Centro dell’Opus Dei e incominciai a frequentarlo. Il direttore era un ufficiale di marina e ingegnere di armi navali che m’incoraggiava a sfruttate bene il tempo: mi diede perfino un libro di chimica da studiare, cosa che io non avevo mai fatto in estate! Lì si pregava, si studiava, si parlava e, tra una cosa e l’altra, andai assimilando lo spirito dell’Opus Dei.
    

    
      Finì per parlarmi della possibilità che io avessi la vocazione all’Opera. Io reagii come fanno in tanti, dicendo: no, tutt’al più come mio fratello, padre di famiglia. Mi trascinai la questione finché non mi decisi. Ricordo il momento preciso: stavo ascoltando una sinfonia di Beethoven. Naturalmente non è che io abbia deciso sulla vocazione a causa della sinfonia, ma ci fu questa in coincidenza, dopo aver pregato e pensato tanto. Dopo pochi giorni tornai a Madrid.
    

    
      
    

    
      Le dispiacerebbe descriverci questa decisione di donazione a Dio? 
      (Palabra)
    

    
      
    

    
      Non ci fu un momento preciso d’incontro con Dio. È stata una cosa naturale, graduale, da quando era piccolo e m’insegnarono a pregare. Progressivamente mi andai avvicinando a Dio nella scuola; lì avevamo modo di ricevere la comunione quotidianamente e penso che questo aiutò la mia decisione successiva di diventare dell’Opera in modo relativamente rapido. Chiesi l’ammissione all’Opera quando mi mancava un mese per compiere i 17 anni, per cui mi sono incorporato già a 18 anni.
    

    
      
    

    
      Quando ha conosciuto san Josemaría Escrivá? Che impressione le ha fatto? (Palabra)
    

    
      Il 23 agosto 1963. Fu a Pamplona, nella Residenza Universitaria Belagua, in un’attività formativa estiva. Abbiamo avuto con lui un lungo incontro, almeno un’ora e mezza. Mi fece un’impressione stupenda. Mi ricordo che dopo commentavamo tra di noi che bisognerebbe vedere il Padre (così chiamavamo il fondatore) molto più di frequente.
    

    
      Colpiva la sua simpatia e la sua spontaneità: non era una persona solenne, ma naturale, di buon umore, raccontava aneddoti con frequenza; e al tempo stesso diceva cose molto profonde. Era una mirabile sintesi: dire cose profonde con semplicità.
    

    
      Lo incontrai ancora poco dopo, credo del mese successivo. Andai a trascorrere dei giorni a Madrid e, capitò che il Padre fosse a Molinoviejo. Così andammo a trovarlo da diverse località.
    

    
      In nessuna di queste occasioni sono riuscito a parlare con lui personalmente. Poi, qui a Roma sì, naturalmente, molte volte.
    

    
      
    

    
      Benedetto XVI quando lo ha conosciuto?
       (Palabra)

      
    

    
      Ho conosciuto il cardinal Ratzinger quando sono stato nominato consultore della Congregazione per la Dottrina della Fede nel 1986. Poi sono stato con lui con discreta frequenza in riunioni di poche persone. Molte altre volte sono andato a trovarlo per motivi diversi.
    

    
      
    

    
      Ricorda qualche episodio di questi incontri?
       (Palabra)

      
    

    
      Ho sempre percepito lui un particolare: ascoltava molto e non era mai lui a dare per concluso il colloquio.
    

    
      Ricordo diversi episodi. Per esempio, per il famoso affaire di Lefebvre, io fui presente ai dialoghi con il vescovo francese, nel 1988 se non erro. In una riunione partecipava il cardinal Prefetto Ratzinger, il Segretario della Congregazione, lo stesso Lefebvre con due consiglieri e uno o due consultori in più della Congregazione per la Dottrina della Fede. Lefebvre aveva accettato, ma dopo è tornato indietro. Sono rimasto un momento da solo con Ratzinger quando disse con pena: «Non si rendono conto che senza il Papa non sono nulla».
    

    
      Da Papa, ho potuto salutarlo varie volte, ma non ho avuto una conversazione vera e propria. Dopo la sua rinuncia l’ho visto in due momenti, sempre accompagnando mons. Echevarría, nella casa dove abita adesso: l’ho trovato molto affettuoso, anziano ma con la mente pienamente lucida.
    

    
      
    

    
      Come crede che il papa emerito Benedetto XVI sarà ricordato nella Chiesa?
       (Vida Nueva)

      
    

    
      Come Papa, sarà ricordato per il suo ricco magistero, contenuto nelle sue tre encicliche e nelle sue esortazioni apostoliche, ma anche nella sua vastissima predicazione.
    

    
      Le sue omelie e le allocuzioni sono luminose, e molte di esse costituiscono splendidi corpi dottrinali: sulla Chiesa, gli Apostoli, i Padri della Chiesa, l’orazione... Inoltre, come teologo, occupa un posto di grande rilievo nella teologia contemporanea, con contributi importanti in diversi campi, dalle questioni centrali di teologia fondamentale fino ad alcuni aspetti di morale sociale o politica.
    

    
      
    

    
      Ho parlato con alcuni suoi ex-alunni. Mi hanno raccontato che lei impartiva le lezioni di Teologia Fondamentale a memoria, senza aver bisogno di aprire un manuale e mentre camminava per l’aula. Ha una memoria tanto buona?
       (Jornal de Noticias)

      
    

    
      Da allora sono passati alcuni anni e non ricordo molti particolari. Comunque, anche se la memoria aiuta, nell’insegnamento della Teologia influisce soprattutto il fatto che si tratta di realtà che stanno al centro della propria vita e non soltanto dati che si ricordano.
    

    
      
    

    
      Lei è il quarto prelato dell’Opus Dei. è forte ancora la “presenza” nell’Opera del suo fondatore? (Famiglia Cristiana)
    

    
      «Certamente, non potrebbe essere in un altro modo. San Josemaría Escrivá è sempre in mezzo a noi. Non ci abbandona mai. Potremmo parlare di una presenza viva, palpabile, famigliare. Vedo molte persone dell’Opus Dei che cercano il consiglio negli scritti del fondatore, gli chiedono aiuto nei momenti di difficoltà, ricorrono alla sua intercessione di fronte a un bisogno. È qualcosa radicato nella vita interiore quotidiana di moltissime persone, anche di devoti di san Josemaría che magari nemmeno conosco l’Opus Dei. Qui, nella sede centrale dell’Opus Dei a Roma, a Santa Maria della Pace, la chiesa prelatizia, si trovano le sue spoglie mortali e migliaia di persone da ogni parte del mondo vengono a esprimere nel silenzio dell’orazione la propria gratitudine o le proprie inquietudini».
    

    
      
    

    
      San Josemaría è un aragonese universale, come universale è la chiamata alla santità che predicò sempre; è ancora attuale il suo messaggio?
       (Iglesia in Aragón)
    

    
      Mi sembra che l’attualità di questo messaggio è stata ampiamente messa in evidenza nel Concilio Vaticano II e nella recente esortazione apostolica 
      Gaudete et exsultate
      , nella quale il Papa Francesco ci ricorda che «Egli ci vuole santi e non si aspetta che ci accontentiamo di una esistenza mediocre, annacquata, liquefatta», e nella quale ci raccomanda di «non aver limiti per ciò che è grande, per ciò che è migliore e più bello» e di vivere «nello stesso tempo concentrati sulle cose piccole, sul donarsi in ogni momento».
    

    
      
    

    
      Come visse san Josemaría l’amicizia e l’apostolato all’Università di Saragozza? 
      (Revista Iglesia en Aragón)

      
    

    
      Quando terminò il suo quarto anno di teologia, cominciò a frequentare anche la Facoltà di Giurisprudenza, che allora aveva sede in Plaza de la Magdalena. Fece amicizia con i suoi colleghi, che lo chiamavano amichevolmente il curilla (il pretino). Coltivava l’amicizia con loro in modo molto naturale. Il suo comportamento era sacerdotale e umano. Forse è per questo motivo che, quando si ordinò sacerdote, alcuni di loro lo scelsero come confessore abituale.
    

    
      
    

    
      Nel suo primo messaggio lei ha citato “È Gesù che passa”, dicendo che “ogni generazione di cristiani deve redimere, deve santificare il proprio tempo: per questo deve comprendere e condividere le ansie degli altri uomini, suoi simili”. Come è questo tempo che ci è toccato di vivere? 
      (Jornal de Noticias)

      
    

    
      Sono tempi di insicurezza e, nello stesso tempo, di desiderio di cambiamento; di allontanamento da Dio e di “nostalgie” di Dio; di tristezza e di stanchezza, ma anche di nostalgia del bene; di timore di conflitti, insieme con un grande desiderio di pace. Sono i tempi che ci tocca vivere ed è il momento di accogliere l’azione di Dio.
    

    
      
    

    

    
      
    

    
      L’Opus Dei, novant’anni dopo
    

    
      
    

    
      Quale è lo stato di salute dell’Opus Dei in questo 90° compleanno? 
      (Vatican Insider)

      
    

    
      Ringrazio Dio per tutti i cattolici che, con la grazia di Dio, rispondono liberamente, ogni giorno, alla vocazione cristiana. Tra di loro, uomini e donne dell’Opus Dei, o che partecipano agli apostolati dell’Opera. I viaggi pastorali che ho fatto quest’estate in Nigeria, Argentina, Bolivia, Paraguay, mi hanno portato anche a questa considerazione, vedendo così tanti giovani e adulti desiderosi di innamorarsi di Cristo e di essere anime di preghiera in mezzo al mondo; contemplando tante realtà di servizio che hanno portato frutto grazie al messaggio di san Josemaría: scuole, ambulatori medici, università, ecc.
    

    
      A tutto ciò bisogna anche aggiungere i limiti di ognuno; gli ostacoli oggettivi o soggettivi che troviamo; la difficoltà, per esempio, di sviluppare un lavoro di evangelizzazione in alcuni ambienti complessi, a volte di vera persecuzione contro i cristiani. Un anniversario è un bel momento per ringraziare Dio e, allo stesso tempo, chiedere perdono per le nostre mancanze e i nostri peccati. Penso, per esempio, a quelle persone che sono state in contatto con il lavoro dell’Opus Dei e alle quali forse non siamo stati in grado di rispondere con la generosità e l’affetto di cui avevano bisogno. Il 90° anniversario ci invita a dire a Dio, come soleva fare il beato Álvaro del Portillo, “Grazie, perdono, aiutami di più”.
    

    
      
    

    
      Come vede l’Opus Dei nel futuro? 
      (Vatican Insider) 

      
    

    
      Il mio desiderio per il futuro è che, fedeli al carisma di san Josemaría, tutti nell’Opus Dei possiamo lasciarci guidare dallo Spirito Santo verso una rinnovata spinta evangelizzatrice. Si tratta di portare il calore di Cristo a molti amici, familiari, colleghi, vicini, conoscenti. L’essenziale di questa spinta evangelizzatrice non è mettere in moto nuove attività o istituzioni come quelle già esistenti, e che, di per sé, sono già qualcosa di molto positivo, ma accrescere l’amicizia personale, l’apertura a tutti e lo spirito di servizio: atteggiamenti profondamente evangelici che sono fondamentali per l’apostolato cristiano e che, allo stesso tempo, sono compatibili con i difetti e le debolezze che noi tutti abbiamo.
    

    
      
    

    
      Quali sono le sfide più prossime secondo lei?
       (Vatican Insider)

      
    

    
      Le sfide sono molto diverse. Nei paesi in cui i cristiani sono una minoranza, come l’Indonesia o lo Sri Lanka (per nominare due nei quali la prelatura ha cominciato un lavoro stabile negli ultimi anni), è molto importante mantenere la fiducia nel Signore e avere molta fede: l’impegno cristiano dei fedeli dell’Opus Dei, e dei cattolici in generale, è un piccolo seme, i cui frutti crescono poco a poco, con la grazia di Dio.
    

    
      In altri paesi di tradizione cristiana, forse la sfida principale è vivere il vangelo con gioia e autenticità, senza mimetizzarsi in una società che sovente mette al primo posto i fattori materiali o economici. Un’altra sfida evidente, comune a tutta la Chiesa, è il ricambio generazionale. Ogni anno muoiono circa mille fedeli della prelatura, persone che, in un certo senso, sono arrivate al culmine del loro percorso: nonostante il dolore che si prova di fronte a ognuna di queste perdite umane, sono una grande forza spirituale e un supporto per il lavoro di evangelizzazione della Chiesa nel mondo.
    

    
      
    

    
      Lei ha assunto la guida dell’Opus Dei da oltre un anno, un tempo trascorso viaggiando molto. In quale direzione sta orientando la Prelatura?
       (Avvenire)

      
    

    
      Vorrei vivere la paternità spirituale e la vicinanza alle persone, soprattutto quelle dell’Opus Dei, perché sono quelle che la Chiesa mi ha affidato in modo particolare. Portare loro l’affetto e la spinta evangelizzatrice che ci hanno trasmesso san Josemaría e i suoi successori. La priorità è aiutare ogni laico e sacerdote della Prelatura a ripartire sempre di nuovo dalla contemplazione di Gesù Cristo. Incoraggiarli a servire la Chiesa nelle circostanze ordinarie della loro vita: nel lavoro, in famiglia, nei rapporti sociali, affinché, come testimoni della gioia del Vangelo, aiutino a scoprire l’amore di Cristo in questi ambienti.
    

    
      
    

    
      In quale parte del mondo il numero di membri sta crescendo? Quali tipi di persone entrano a far parte dell’Opera? 
      (Times)

      
    

    
      L’Opus Dei sta crescendo nel mondo in modo simile al resto della Chiesa. Per esempio, negli ultimi anni è aumentato il numero di cattolici in vari paesi dell’Africa e dell’Asia. In questi continenti è cresciuto anche il numero di persone che desiderano incorporarsi nell’Opus Dei. In altre parti del mondo, più secolarizzate, incontriamo le stesse difficoltà di altre istituzioni della Chiesa e cerchiamo di affrontarle con pace e speranza. A parte le statistiche, mi piace considerare che è quasi un miracolo che nella Chiesa vi siano tanti milioni di persone che, con la grazia di Dio, rispondono liberamente ogni giorno alla sua chiamata cristiana di amore e di servizio; e che tra loro vi siano molte migliaia di uomini e di donne che sono membri dell’Opus Dei o che partecipano alle sue attività.
    

    
      Le persone che entrano a far parte dell’Opus Dei sono laici adulti, donne e uomini, che sentono una particolare vocazione o chiamata a cercare Dio e a trasmettere il Vangelo attraverso la loro vita ordinaria: nel lavoro quotidiano, nella famiglia e nei rapporti sociali e professionali con gli altri. Dal punto di vista sociologico, la maggioranza dei membri è sposata (70%), molti sono lavoratori, di classe media, gente normale che spesso deve lottare per arrivare alla fine del mese.
    

    
      
    

    
      Fin dalla sua prima lettera pastorale da prelato, lei insiste molto sulla centralità di Gesù Cristo. Perché il cristianesimo non diventi una ideologia, o un rituale pieno di buone intenzioni, abbiamo bisogno di sperimentare e di rivivere continuamente un incontro personale con l’amore di Dio. Come conseguenza, nella Chiesa germoglia la vita cristiana e sovrabbonda la grazia. Come pensa l’Opus Dei di proclamare oggi questo annuncio, che è la buona e inesauribile notizia?
       (Alfa y Omega)

      
    

    
      Soprattutto mediante la sincera amicizia: da persona a persona, che arricchisce sempre reciprocamente. Per una evangelizzazione appare essenziale il valore della testimonianza e della condivisione della propria esperienza di vita: è molto più efficace dei discorsi teorici.
    

    
      Logicamente, questo non esclude la multiforme iniziativa personale che dà origine anche ad attività di evangelizzazione molto diverse (attività di insegnamento, di assistenza, ecc.), di alcune delle quali la Prelatura si assume la responsabilità dell’orientamento cristiano e della cura ministeriale con i suoi sacerdoti.
    

    
      
    

    
      Che cosa direbbe a quelli che considerano l’Opus Dei un gruppo chiuso, settario e dall’ideologia ultraconservatrice? 
      (Vida Nueva)

      
    

    
      Prima di tutto direi che noi, persone dell’Opus Dei, ovviamente, non siamo perfetti, che abbiamo difetti, che commettiamo errori... Nello stesso tempo, li inviterei a conoscere di prima mano la realtà, senza lasciarsi influenzare dagli stereotipi. Che ottimo esercizio è, nella vita, quello di lasciarsi coinvolgere dalla verità! Si figuri che negli anni ’60 avevamo il problema opposto: non pochi dicevano che l’Opus Dei era una innovazione pericolosa.
    

    
      Custodire fedelmente la fede ricevuta nella Chiesa non fa diventare nessuno ultraconservatore. “Progredire” nella missione di estendere la luce di Cristo, attenti alle caratteristiche di ogni momento, non li rende creditori dell’etichetta di progressisti.
    

    
      
    

    
      L’Opus Dei ha fama di essere ancora oggi una comunità conservatrice che cerca di influenzare la politica. È vero? 
      (Frankfurter)

      
    

    
      Dividere i cristiani in «conservatori» e «progressisti», in fondo, rivela forse un atteggiamento di esclusione, un atteggiamento di emarginazione di coloro che la pensano in modo differente. Capisco che può essere più facile spiegare la Chiesa riducendola a blocchi monolitici e opposti, ma in tal modo perdiamo la varietà di opinioni che l’arricchiscono.
    

    
      Se dobbiamo «preservare» l’essenza del Vangelo, ebbene, ogni cristiano è un conservatore, e se si tratta di applicare il Vangelo alla propria vita, ogni cristiano è un «progressista», perché desidera crescere e progredire. In ogni caso, preferisco evitare questo tipo di categorie, che considero povere. Come le dicevo prima, l’Opus Dei e la politica sono realtà diverse. Sarebbe un errore attribuire a questa istituzione della Chiesa le scelte politiche dei suoi membri, scelte che, grazie a Dio, sono molto diverse.
    

    
      
    

    
      Esistono molti pregiudizi sull’Opus Dei. Come spiega lei alle persone, che non hanno nulla da temere dall’Opus Dei? 
      (Tertio)

      
    

    
      Nel caso di critiche, da qualunque parte provengano, dobbiamo fare sempre un esame, per vedere se sono in qualche modo giustificate dal nostro comportamento, dalla nostra mancanza di corrispondenza alla grazia di Dio; e, in questo caso, correggerci. Inoltre, dobbiamo avere pazienza: l’Opus Dei è ancora giovane e le novità nella vita della Chiesa e della società spesso sono state accettate con difficoltà.
    

    
      Penso sinceramente che non ci sia nessun motivo » – per usare la sua stessa espressione – per aver «timore›› dell’Opus Dei, all’interno o all’esterno della Chiesa: non cerchiamo di imporci né di imporre nulla. Amiamo – non soltanto rispettiamo – la libertà nostra e quella di tutti, ma anche quella di quanti non pensano né vivono come noi. 
    

    
      
    

    
      In Spagna l’Opus Dei ha dato grandi frutti spirituali e sociali; però suscita anche dispute. Molti hanno trovato la fede grazie a questo carisma e sono felici. Esistono anche, invece, numerose persone che raccontano (anche pubblicamente) che il loro incontro con l’Opera ha comportato ferite profonde. Potrebbe darsi che qualcosa non sia stata fatta bene? 
      (Alfa y Omega)

      
    

    
      Nei 22 anni che ho lavorato accanto a lui, ho sentito don Javier chiedere perdono alle persone che si sono sentite ferite dal comportamento di alcuni suoi figli. Io mi unisco a questa richiesta di perdono e mi auguro con tutta l’anima che queste persone rimarginino le loro ferite e superino il loro dolore.
    

    
      San Josemaría era solito dire che aveva un grande affetto verso tutte le persone che si avvicinavano alle attività formative dell’Opus Dei, fosse pure per un breve periodo. S’immagini l’affetto che conservava per le persone che erano arrivate a far parte dell’Opera. Egli sentiva una profonda paternità spirituale: non si smette mai di amare un figlio o un fratello.
    

    
      È il caso di considerare due piani diversi. Da una parte, il messaggio dell’Opus Dei rappresenta un cammino aperto per seguire Cristo. Dall’altra, le attività che svolgono le persone e i centri dell’Opera, sulle quali, naturalmente, influiscono le circostanze e i modi di essere. Sicuramente, tra un così grande numero di persone e di attività – con buona intenzione – saranno stati fatti errori, omissioni, negligenze o malintesi. A me piacerebbe chiedere perdono per ognuno di essi.
    

    
      
    

    
      L’Opus Dei è nato nella Chiesa con un carattere profetico. Tuttavia, la morte del fondatore coincise con i primi anni dello tsunami post-conciliare. Sembra logico che l’Opera si aggrappi alle fondamenta. Potrebbe darsi che sia rimasta qualche voglia di trincerarsi? In tanta confusione, in tanto caos, come ha resistito (e resiste) la barca di Pietro? 
      (Alfa y Omega)

      
    

    
      La fedeltà a Dio è una dimensione che ha illuminato sempre la storia nel corso dei venti secoli di cristianesimo. La fedeltà alla fede cristiana, che è fedeltà a Cristo, si è dimostrata sempre dinamica, innovatrice e trasformatrice. Penso che effettivamente, dopo il Vaticano II, vedendo le conseguenze della «ermeneutica della rottura» (come la denominò Benedetto XVI in un famoso discorso), si sia prospettata la tentazione di quel chiudersi in trincea di cui lei parla.
    

    
      In ogni caso sono reazioni congiunturali che è necessario superare, tanto la rottura che il trincerarsi. Sono la conseguenza dell’aver ceduto a una mentalità dialettica, politica, che è estranea alla Chiesa, perché divide e incrina la comunione. Nella Chiesa non ci sono, non devono esserci, fazioni né partiti, ma unità all’interno di un legittimo pluralismo.
    

    
      
    

    
      Il relativismo è causa di rovine nella nostra società disorientata. L’Opera è nota per la sua fedeltà alla Chiesa e al Papa. Questo costituisce una benedizione in tempi convulsi. Ribadire la dottrina in mezzo alla tormenta apporta sicurezza; d’altra parte, tutto questo può condurre all’anelito di tenere ogni cosa in perfetto ordine. Come armonizzare la fedeltà senza incertezze alla Legge divina con la libertà gioiosa dei figli di Dio?
       (Alfa y Omega)

      
    

    
      Molti problemi sorgono quando solleviamo dilemmi superflui o riduciamo la realtà a stereotipi dialettici. Fedeltà o creatività, ortodossia o libertà, dottrina o vita... Penso che dobbiamo vivere con un atteggiamento integratore che è sicuramente molto cristiano. La realtà non si lascia ingabbiare in uno schema escludente, ma ci richiede un equilibrio, una ponderazione, una integrazione che finisce per risultare molto positiva anche nelle relazioni tra persone.
    

    
      
    

    
      In realtà la dialettica genera cortocircuiti. Dobbiamo guardare le cose attraverso un prisma più integratore. A lei piace Beethoven: come seguire la partitura sul filo di una propria interpretazione? (Alfa y Omega)
    

    
      Ritengo perfettamente compatibile la fedeltà alla dottrina con l’apertura alle ispirazioni dello Spirito. La storia della Chiesa lo conferma: senza perdere la sua identità, è una novità permanente. In questo contesto, considero importante la libertà di spirito, che, evidentemente, non consiste nell’assenza di obblighi e di impegni, ma nell’amore. È ciò che sant’Agostino espresse nella famosissima frase «Ama e fa’ quello che vuoi», o come scrisse san Tommaso d’Aquino in un linguaggio diverso: «Quanta più carità uno ha, tanta più libertà avrà».
    

    
      
    

    
      Allora, fedeltà creativa vuol dire vivere la libertà di amare volendo aprirsi alla verità perenne dello Spirito…
       (Alfa y Omega)

      
    

    
      Infatti, i modi di dire e di fare cambiano, ma il nucleo, lo spirito, rimane inalterato. La fedeltà non proviene mai da una ripetizione meccanica, ma si concretizza quando riusciamo ad applicare lo stesso spirito a circostanze differenti.
    

    
      Questo obbliga, alcune volte, a conservare ciò che è accidentale; ma in altri casi induce a cambiarlo. In tal senso, il discernimento sereno e aperto alla luce dello Spirito Santo è fondamentale; soprattutto per conoscere i limiti (a volte non evidenti) tra ciò che è accidentale e ciò che è essenziale.
    

    
      
    

    
      In tal senso, a me sembra un’espressione molto bella quella che utilizza quando parla dell’Opus Dei come di una piccola parte della Chiesa. Le famiglie ecclesiali, immaginate dallo Spirito Santo, alle volte corrono un rischio: dalle mie parti si dice non vedere al di là del proprio naso, vale a dire, vivere nella miopia del culto verso l’istituzione, verso il proprio carisma, verso il fondatore... Come si può evitare di promuovere il marchio della casa, anteponendo il volto di Dio e l’unità con la Chiesa? (Alfa y Omega)
    

    
      L’espressione piccola parte della Chiesa è di san Josemaría, che ricorreva al diminutivo tipico del suo linguaggio aragonese per esprimere il tono affettivo con cui la impiegava. La tentazione dell’auto-referenzialità è sempre in agguato per tutti. A volte per un eccesso di entusiasmo, a volte perché non si conoscono altre realtà o per una punta di vanità. San Josemaría ci ha voluto prevenire da questo pericolo ricordandoci spesso che l’Opera esiste soltanto per servire la Chiesa come la Chiesa vuole essere servita. Se servire la Chiesa – espressione necessaria dell’amore di Cristo – sarà sempre una realtà nella vita di ciascuno, andremo bene.
    

    
      
    

    
      Mi viene in mente, anche, una cosa che spesso viene contestata all’Opera, un aspetto della sua pratica pastorale: il fatto, tanto efficace e, a volte, necessario che uomini e donne stiano separati. È un aspetto del carisma fondazionale? Forse appare innaturale perché non ammette eccezioni? All’esterno può essere considerata una disposizione che soffoca le iniziative sane che nascono naturalmente e/o che favoriscono la convivenza dei giovani, la condivisione spirituale delle coppie di coniugi…
       (Alfa y Omega)

      
    

    
      Nell’Opera la separazione tra donne e uomini si limita ai mezzi di formazione, ai centri in cui si impartiscono, alla organizzazione dei diversi apostolati. In questi casi la separazione è un tratto del carisma originale, che ha ben sperimentati motivi pastorali, anche se comprendo che alcune persone non lo condividano e preferirebbero altre modalità, ugualmente legittime.
    

    
      A parte questi incontri di formazione, vi sono moltissime attività alle quali partecipano donne e uomini: corsi per coniugi o per fidanzati, sessioni per padri e madri di famiglia nei club giovanili, iniziative di parrocchie tenute da sacerdoti della Prelatura, ecc. Per non parlare delle innumerevoli attività informali che nascono dalla stessa iniziativa e creatività delle famiglie.
    

    
      L’importante, a mio parere, è che uomini e donne sposati ricevano la formazione come un aiuto per rafforzare la loro unione coniugale e la loro famiglia. Con questo intento vengono loro offerti i mezzi di formazione dell’Opera.
    

    
      
    

    
      In che senso le persone bisognose sono una priorità per la Chiesa e, in quanto tale, dell’Opus Dei?
       (Palabra)

      
    

    
      Sono una priorità perché sono al centro del Vangelo e perché sono amate in modo speciale da Gesù.
    

    
      Nell’Opus Dei c’è come un primo aspetto più istituzionale: le iniziative che le persone della prelatura promuovono con altre persone per provvedere a necessità concrete del momento e del luogo dove vivono, mentre l’Opera presta loro assistenza spirituale. Alcuni casi concreti e recenti sono, per esempio, Laguna, a Madrid, un’iniziativa sanitaria per le persone che hanno bisogno di cure palliative; Los Pinos, un centro educativo in una zona marginale di Montevideo, che promuove lo sviluppo sociale dei giovani; o il Iwolo Health Clinic, un ambulatorio medico che offre cure gratuite a centinaia di persone delle zone rurali della Nigeria. Queste e molte altre opere simili dovrebbero continuare a crescere perché il cuore di Cristo a questo ci porta.
    

    
      L’altro versante, più profondo, consiste nell’aiutare ogni fedele della prelatura e ogni persona che si avvicina ai suoi apostolati a scoprire che la sua vita cristiana è inseparabile dell’aiuto ai bisognosi. Se guardiamo intorno a noi, nel nostro posto di lavoro, della famiglia, troviamo tante occasioni: anziani che vivono in solitudine, famiglie che attraversano difficoltà economiche, poveri, persone da tempo senza lavoro, malati nel corpo e nell’anima, rifugiati… San Josemaría si dava molto da fare nella cura dei malati, perché vedeva in loro la carne sofferente di Cristo redentore. Per questo era solito chiamarli tesoro. Sono drammi che troviamo nella vita ordinaria. Come diceva madre Teresa di Calcutta, adesso santa, non occorre andare in India per accudire e dar amore agli altri: si può fare nella stessa via dove abiti.
    

    
      
    

    
      Quali “periferie” attendono i membri della Prelatura? 
      (Avvenire)

      
    

    
      Qualche tempo fa papa Francesco mi chiese di impegnarci nelle periferie delle classi medie. Nella nostra società benestante a volte tendiamo a ridurre il concetto di periferia a qualche slum in Africa, Asia o America, o ai grandi quartieri popolari fuori dai centri delle nostre città. Certamente è necessario darsi da fare per alleviare i bisogni e le necessità in questi luoghi; ringrazio Dio per la generosità di molte persone dell’Opus Dei e dei loro amici che, come tanti altri cattolici, portano avanti iniziative di tipo educativo o assistenziale in queste periferie, come l’«Eastlands College of Technology», scuola di formazione professionale appena inaugurata in uno dei quartieri più poveri di Nairobi.
    

    
      Al Centro Elis di Roma è terminato il primo anno della scuola pomeridiana, con 80 ragazzi del quartiere Tiburtino e delle case-famiglia dei quartieri più difficili, molti hanno alle spalle un forte disagio familiare e sociale, o sono minori non accompagnati arrivati in Italia con i flussi migratori del Mediterraneo. Ma penso che con quella richiesta il Papa abbia voluto ricordare che la periferia c’è anche nell’amico o collega di lavoro che sta tutti i giorni accanto a noi, in una qualsiasi città italiana, ed è lontano da Dio, o sta vivendo una crisi familiare, o non trova risposta alla domanda su “qual è il senso di questa vita”.
    

    
      
    

    
      Come spiegherebbe l’Opus Dei al mondo di oggi?
       (Jornal de Noticias)

      
    

    
      Il fondatore, san Josemaría Escrivá, soleva dire che l’Opus Dei è una grande catechesi. L’immagine è molto espressiva: ogni persona dell’Opus Dei, con la naturalezza della sua vita cristiana e con la sua amicizia, malgrado le proprie limitazioni e i difetti, cerca di condividere la gioia del Vangelo con i propri familiari, gli amici, i colleghi di lavoro, i vicini... e di fare la Chiesa proprio in queste periferie professionali, familiari e sociali. Il nostro mondo è pieno di ferite e assetato di speranza. La testimonianza di una vita cristiana nelle realtà più quotidiane può aiutare a far sì che molte persone conoscano e trovino Cristo è, nello scoprire il suo amore, provino la gioia più profonda della loro vita.
    

    

    
      
    

    
      Tutti con Pietro
    

    
      
    

    
      Come sono i suoi rapporti con il Papa? Parlate abitualmente?
       (Palabra)

      
    

    
      È un rapporto di affetto. Ringrazio il Santo Padre per le dimostrazioni di affetto che ha avuto verso la prelatura dell’Opus Dei, e anche verso la mia persona, in occasione della morte del precedente prelato, mons. Javier Echevarría, e della mia nomina a succedergli. Lo stesso nei mesi successivi. Un atteggiamento paterno che ho potuto notare quando ho potuto parlare con lui personalmente o quando abbiamo comunicato per iscritto.
    

    
      
    

    
      Dopo la sua nomina a prelato lei ha dichiarato alla stampa che esiste un buon rapporto tra papa Francesco e l’Opus Dei. In che modo la prelatura sostiene le priorità di questo Papa?
       (Tertio)
    

    
      
    

    
      Come tutti i cattolici, sappiamo che il Papa è il Vicario di Cristo nella Chiesa universale; e che è compito dei cattolici unire la testa, portare – come diceva san Josemaría - «Roma alla periferia e la periferia a Roma».
    

    
      Nell’udienza che mi ha concesso dopo la mia nomina, il Papa è stato molto affettuoso, vicino, e interessato alle attività apostoliche dell’Opus Dei nei diversi paesi. Mi ha dato alcuni consigli su come rispondere, mediante la fedeltà, al carisma ricevuto dal fondatore, alle situazioni cangianti di ogni tempo e luogo. Fra le altre cose, ci ha raccomandato di tenere molto presente il lavoro di evangelizzazione nella «periferia delle classi medie»: portare l’amore di Dio al vasto mondo delle professioni. Ho avuto anche occasione di illustrare i diversi progetti che persone della prelatura e i loro amici hanno avviato per cercare di attenuare le carenze più basilari in diversi paesi: iniziative di integrazione dei profughi e degli immigranti in Germania, la promozione di cure palliative in alcuni luoghi del cosiddetto «primo mondo», nuove iniziative per la promozione umana nei quartieri poveri di varie città, e attività di formazione umana e cristiana in molti paesi del mondo.
    

    
      Naturalmente cerchiamo di sostenere le priorità di papa Francesco con i mezzi a nostra disposizione e vogliamo fare molto di più. Ci piacerebbe fare ancor più di quello che facciamo per divulgare la gioia del vangelo, per prenderci cura della «nostra casa comune», per stare vicino alle famiglie, per mostrare la misericordia di Dio.
    

    
      
    

    
      Sono passati cinque anni dall’elezione di papa Francesco. Cosa le sembra particolarmente speciale di questo periodo? 
      (Vatican Insider)

      
    

    
      «Per esempio, il suo invito ad annunciare il Vangelo attraverso quello che ha chiamato la «santità della porta accanto»; fare il proprio dovere (pregare, lavorare, portare avanti la casa, prendersi cura della famiglia, riposare) con la speranza che questi compiti, anche in mezzo a difficoltà e sofferenze, siano mezzo di incontro con Dio e di servizio agli altri. La Chiesa è l’insieme di tutti i battezzati, ognuno è protagonista dell’evangelizzazione.
    

    
      Sottolineerei anche la sua insistenza sul perdono e la misericordia di Dio, che ha avuto un momento culminante durante il Giubileo della Misericordia. Implica avere presente costantemente l’amore di Dio per tutti gli uomini, percepito in special modo nel sacramento della riconciliazione.
    

    
      Non c’è uomo o donna che non possa sperare nel perdono di Dio, per molte che siano state le proprie miserie: c’è sempre un sentiero per tornare da Lui. D’altra parte, la vicinanza di papa Francesco alle persone più vulnerabili chiama tutti i cristiani a promuovere la “cultura dell’incontro” così evangelica».
    

    
      
    

    
      Dalla sua elezione ha chiesto con frequenza preghiere per la Chiesa per il Papa. Come incrementare quest’unità con il Santo Padre nella vita quotidiana delle persone?
       (Palabra)

      
    

    
      Mi chiede un consiglio. Tutti quelli che hanno salutato personalmente papa Francesco, e dal 2013 saranno stati migliaia, hanno ascoltato questa richiesta: prega per me. Non è una frase fatta. Magari nella vita di un cattolico non mancasse ogni giorno un piccolo gesto per il Santo padre, che porta un grande peso: recitare una preghiera semplice, fare un piccolo sacrificio, eccetera. Non si tratta di cercare cose difficili ma qualcosa di concreto, quotidiano. Incoraggio i padri e madri di famiglia a invitare i loro figli, fin da piccoli, a dire una breve preghiera per il Papa.
    

    
      
    

    
      Qualche giorno fa, il Papa ha invitato i fedeli del mondo a pregare contro gli attacchi del diavolo, che cerca sempre di distruggere l’unità della Chiesa. Lei come ha ricevuto quest’invito? (Vatican Insider)
    

    
      La prima reazione che ho avuto è stata di gioia, perché l’invito del Papa a pregare per una sua intenzione così importante ci dà animo e speranza per la fede che il Papa stesso ha nella preghiera. Dall’altra parte, ci rattrista, perché risponde a una situazione difficile. È coerente con il tema dell’unità. Tutto ciò che è contrario all’unità non proviene da Dio ma dal nemico. Chiede anche di pregare san Michele. L’unità è condizione di vita, anche perché nella Chiesa, non soltanto per la teologia ma anche per la fede, il Papa è principio visibile di unità; sul Papa ricade il peso dell’unità e per questo motivo ci chiede di aiutarlo con la preghiera, non solo ora, ma da sempre.
    

    
      
    

    
      La recentissima «Gaudete et exsultate» sulla «chiamata alla santità nel mondo contemporaneo» in molti punti ricorda da vicino gli insegnamenti di Escrivá. Cos’ha provato leggendola?
       (Avvenire)

      
    

    
      La chiamata universale alla santità è il fulcro dell’insegnamento del fondatore dell’Opus Dei. Insisteva sempre che la santità non è una cosa per privilegiati: «Il Signore chiama tutti – diceva, fin dall’inizio – da tutti aspetta Amore: da tutti, dovunque si trovino; da tutti, qualunque sia il loro stato, la loro professione o mestiere». Dio chiama alla santità il professore di scuola media, l’artista, l’imprenditore, il pizzaiolo, il contadino, chi si occupa dei lavori domestici, il giornalista, lo sportivo, chi soffre il dramma della disoccupazione...
    

    
      Già in vita, il fondatore ebbe la grande gioia di vedere come il Concilio Vaticano II confermava e proclamava questa realtà: che la santità è per tutti. Quindi, potrà capire che quando ho letto Gaudete et exsultate abbia subito pensato alla gioia che avrebbe provato san Josemaría, vedendo questa nuova espressione del messaggio della chiamata universale alla santità nelle parole di papa Francesco.
    

    
      
    

    
      Che cosa l’ha colpita di più? 
      (Avvenire)

      
    

    
      Il Papa ci presenta le beatitudini come la carta d’identità di chi cerca la santità nella vita quotidiana. È un cammino che a volte richiede andare controcorrente ma che alla fine, appunto, è beatitudine, cioè felicità. È molto importante far vedere, con l’esempio, che vivere da cristiani è anche umanamente qualcosa che ripaga già su questa terra, nonostante le difficoltà che tutti dobbiamo sostenere. Il cammino delle beatitudini è anche una via di felicità per noi e per gli altri.
    

    
      Ho trovato molto bella l’insistenza del Papa, lungo tutta l’esortazione, a fondare la santità a partire dai piccoli gesti, qualcosa anche molto caratteristico di san Josemaría, che nel suo libro Cammino scrisse: «Hai mai osservato in quali 'minuzie' si esprime l’amore umano? Ebbene, anche l’Amore divino si esprime in “minuzie”».
    

    

    
      
    

    
      Il cuore dei nostri contemporanei
    

    
      
    

    
      Nel dibattito pubblico a volte sembra che la religione sia presentata come una cosa del passato, un’anticaglia. Secondo lei, qual è la via migliore per mostrare ai giovani che la felicità sta nel centrare la propria vita nell’imitazione di Cristo?
       (Zenit)

      
    

    
      Può darsi che questa percezione nasca da una concezione del cristianesimo come un elenco di precetti e di obblighi, o come la commemorazione di eventi del passato. Invece il cristianesimo è un incontro personale di amore con Cristo. Un amore che restituisce il profondo significato alla vita. È vero; nel dibattito pubblico alcuni presentano la religione come qualcosa di antiquato; eppure vediamo ai giorni nostri molta gente assetata di pace, di felicità, assetata di Dio.
    

    
      L’azione di Dio nel mondo è silenziosa, avviene nell’intimo delle persone, nella relazione personale. Penso che la testimonianza di questo incontro personalissimo con Cristo, assieme alla profonda gioia che suscita, sia una buona strada perché i giovani – e ogni altra persona – possano scoprire la felicità di una vita con Cristo. Così è stato fin dai primi passi del cristianesimo, come scrisse san Giovanni: “Noi abbiamo riconosciuto e creduto all’amore che Dio ha per noi” (1 Gv 4,16).
    

    
      
    

    
      Come possono, oggi, i giovani mettere in pratica l’idea dell’Opus Dei della santificazione del lavoro se questo è precario, mal pagato e assai spesso intermittente?
       (Vida Nueva)

      
    

    
      La disoccupazione prolungata e il lavoro precario producono una situazione dolorosa, che può provocare gravi danni personali ai giovani. Su scala sociale, costituisce anche un chiaro depauperamento del potenziale umano, provoca ritardi nel matrimonio ed è fonte di insicurezza per le famiglie. Chi si trova in questa situazione può essere certo che il suo lavoro consiste nel cercare lavoro e che può santificarlo, come si può santificare il lavoro di formarsi meglio per avere maggiori possibilità di accedere a un impiego migliore.
    

    
      
    

    
      In parecchie occasioni il Pontefice ha deplorato le ingiustizie, la povertà e i gravi problemi oggi esistenti nel mondo lavorativo. Malgrado questa situazione, com’è possibile vivere la santità nel lavoro? (L’Osservatore Romano).
    

    
      Cercare la santità in un ambiente di lavoro pieno di ferite e ingiustizie significa, per i cristiani, essere testimoni del Vangelo nel nostro posto di lavoro: questa è la chiave della santità che il Signore chiede a molti. Trovare Cristo negli altri, servirlo negli altri. Papa Francesco stesso ha voluto promuovere la causa di canonizzazione di un bravo imprenditore argentino – Enrique Shaw – che agiva col desiderio di far crescere i suoi dipendenti e tutti coloro che ricorrevano al suo aiuto. Penso che ci propone questo esempio per mettere in evidenza il valore positivo e persino eroico del lavoro di una persona giusta.
    

    
      A volte la tragedia dei nostri giorni sta nel non trovare lavoro. La santificazione può consistere allora nell’accettare compiti che sono al disotto delle nostre aspettative, nel bussare con umiltà e costanza a molte porte e, dall’altra parte, invita a pregare per coloro che sono disoccupati, affiancandoli nella misura delle nostre possibilità.
    

    
      
    

    
      Come è possibile aiutare i giovani a non scoraggiarsi costatando la mancanza di unità tra i cattolici e sentendo certe notizie, a volte scandalose, che hanno per protagonista alcuni pastori della Chiesa? Come fare a non perdere la pace e trasmettere serenità e speranza?
       (Zenit)

      
    

    
      Altre volte ho ricordato che ci può essere di aiuto considerare che la Chiesa non è soltanto il gruppo di uomini e donne che ne fanno parte, ma soprattutto – come spiegava san Josemaría - è «Cristo presente in mezzo a noi, Dio che viene incontro all’umanità per salvarla, chiamandoci con la sua rivelazione, santificandoci con la sua grazia, sostenendoci con il suo costante aiuto» (È Gesù che passa, n. 131). Anche se noi, uomini e donne che facciamo parte del Popolo di Dio, sbagliamo e commettiamo errori, Dio è con noi, nella sua Chiesa.
    

    
      Viste queste difficoltà, evidenti agli occhi di tutti, nel mese di ottobre Papa Francesco ha invitato tutti i cattolici a recitare ogni giorno il Rosario durante quel mese, concludendolo con la invocazione Sub tuum praesidium e con la preghiera a san Michele Arcangelo. Questo è un altro aspetto fondamentale: offrire preghiere e penitenza è un modo stupendo di amare sempre più la Chiesa e il Papa.
    

    
      
    

    
      Cosa significa oggi per un laico cercare la santità nella società digitale, percorsa da profondi cambiamenti di mentalità e costume?
       (Avvenire)

      
    

    
      Fra le altre cose, significa seminare il mondo digitale di amicizia, superando così il rischio della spersonalizzazione: ogni persona è importante, perché Cristo è morto ed è risorto per ciascuno di noi. I rapporti autentici iniziano quando si vedono persone concrete al centro di ogni interazione, anche se spesso, nelle conversazioni digitali, non le si hanno davanti.
    

    
      Poi, condividere contenuti di valore, senza sostituire la cultura con una mera informazione. E per questo bisogna studiare, riflettere, pregare, ascoltare. Noi cristiani dovremmo infondere, tra l’altro, serenità nel flusso veloce del digitale. Infine, vivere coerentemente, in unità di vita, senza doppiezze: non si può pretendere di essere cittadino modello e buon cristiano offline e poi agire online senza freni inibitori, senza carità né accortezza nei modi.
    

    
      
    

    
      Un altro ambito nevralgico della società e della Chiesa è la famiglia. Cosa chiede a membri e amici dell’Opus Dei in questo campo?
       (Avvenire)

      
    

    
      Che diano una testimonianza positiva, principalmente con la loro perseveranza nell’amore. Essere fedeli a Dio o a una persona è qualcosa che va rinnovato tutti i giorni. A volte lo faremo facilmente, altre con fatica. Bisogna desiderare e cercare il bene degli altri. In famiglia, questo “bene” esige accettare l’altro così come è, saper rinunziare alle proprie opinioni, cogliere i segni di stanchezza, trovare tempo e argomenti per parlare, risparmiarsi lamentele, eccetera. Questi fatti, semplici ma che in certi periodi possono essere eroici, mostreranno che ci importano le persone, che non vogliamo considerare mai come oggetti scaduti o difettosi, da “sostituire” quando non ci servono più. Una famiglia che non si arrende di fronte alle difficoltà, e dove sia i genitori che i figli cercano il consiglio di Dio per conoscere e volere il bene degli altri, è un grande sostegno per la Chiesa e per la società.
    

    
      
    

    
      I membri dell’Opus Dei sono fondamentalmente laici. In che cosa consiste l’apostolato dei laici?
       (Tertio)

      
    

    
      Il sacerdozio ministeriale è essenziale nella Chiesa: senza sacramenti – in modo particolare l’Eucaristia e la Penitenza che soltanto il sacerdote amministra –, l’apostolato dei laici sarebbe assolutamente insufficiente. D’altra parte, senza l’apostolato dei laici, il sacerdozio ministeriale resterebbe notevolmente limitato: che cosa potremmo fare noi sacerdoti per la formazione cristiana delle nuove generazioni senza la collaborazione dei padri e delle madri di famiglia? Come potrebbe l’attività pastorale dei sacerdoti raggiungere tante persone del mondo della scienza, dell’economia, dei diritti umani, della politica, dell’arte, del giornalismo e di tante altre professioni e attività? San Josemaría diceva che il modo più specifico con il quale i laici contribuiscono alla santità e all’apostolato nella Chiesa consisteva nel portare il fermento del messaggio cristiano alla società mediante la loro azione libera e responsabile nelle strutture temporali.
    

    
      Lì, nella società, i laici evangelizzano con il loro esempio: con l’onestà, la laboriosità, la giustizia, la gioia, la lealtà, la fede, la fraternità verso tutti. L’amicizia con i colleghi e il prestigio professionale che possono raggiungere con il loro lavoro, danno la possibilità di aiutare personalmente gli altri all’incontro con il Vangelo, malgrado i limiti che tutti abbiamo e i nostri errori.
    

    
      Il Concilio Vaticano II ha ricordato che questa è la principale missione dei laici nella Chiesa. Ciò non toglie che alcuni siano chiamati, inoltre, a incarichi di responsabilità nella struttura stessa della Chiesa, che non richiedono il sacramento dell’Ordine. Sarà un’altra dimostrazione di generosità e di servizio agli altri. Però non dobbiamo dimenticare che questo non è l’essenziale del laico e che, come dice papa Francesco, promuovere il laicato non consiste nel «clericalizzarlo».
    

    
      
    

    
      In questo nostro mondo, spesso prigioniero della cultura del lamento, assaporare così l’amore di un Padre è di estrema importanza per vivere con speranza.
       (Alfa y Omega)

      
    

    
      Dobbiamo tenere sempre ben presente, e specialmente in questi momenti, tale meravigliosa realtà, che aiuta a superare i pessimismi che ci assalgono nel constatare i problemi della vita, la consapevolezza dei propri difetti, le difficoltà della evangelizzazione e anche la situazione del mondo.
    

    
      La nostra vita non è un romanzo rosa, ma un poema epico. Saperci figli di Dio ci aiuta a vivere con fiducia, gratitudine e gioia; ci invita ad amare questo nostro mondo, con tutti i suoi problemi e con tutta la sua bellezza. La pace del mondo dipende più dal contributo che ciascuno di noi può dare, nella vita ordinaria (sorridendo, perdonando, evitando di darsi importanza), anziché dai grandi accordi fra gli Stati, per quanto necessari e importanti essi siano.
    

    
      
    

    
      Viviamo in un clima di laicismo belligerante nel quale è facile pensare che nominare Dio è pericoloso ed è meglio metterlo da parte o finiremo con l’apporlo come un falso adesivo. Come affrontare la sfida di parlare di Lui con naturalezza, con passione, senza complessi, come l’amore benedetto che sostiene la nostra vita e le nostre imprese?
       (Alfa y Omega)

      
    

    
      È vero, abbiamo la sensazione di vivere in tempi di insicurezza; ma, nello stesso tempo, si sente un gran desiderio di cambiamento. Il nostro mondo sembra allontanarsi da Dio, eppure si nota una grande sete spirituale...; sono in corso numerosi conflitti, mentre constatiamo un grande desiderio di pace. L’azione di Dio si realizza oggi e ora, nei tempi che ci è toccato di vivere, e magari ci aprissimo a essa! Quando alcuni pensatori dicono che nella nostra società le relazioni interpersonali si sono liquefatte, e mettono l’accento sul nostro naufragio nell’effimero e nella superficialità..., tutto questo non può riempirci di pessimismo e di amarezza, ma ci deve spronare a contagiare la gioia del Vangelo.
    

    
      
    

    
      Qualche volta abbiamo la sensazione di vivere in un mondo orfano di madre. Che cosa ha chiesto alla Madonna nel suo viaggio a Fatima? 
      (Alfa y Omega)

      
    

    
      Alla sua materna presenza cercavo di ripassare alcune sfide di questo nostro mondo, tanto complesso quanto appassionante. Le chiedevo la grazia di portare a tutti il Vangelo nella sua purezza originale e, nello stesso tempo, nella sua luminosa novità. In un messaggio successivo ai miei figli, scrivevo una cosa che penso possa servirci: «La chiamata a che ognuno di noi, con le sue risorse spirituali e intellettuali, con le sue competenze professionali o la sua esperienza di vita, e anche con i suoi limiti e difetti, si sforzi di stabilire in che modo può collaborare di più e meglio al compito immenso di mettere Cristo in cima a tutte le attività umane. Per questo è necessario conoscere a fondo il tempo in cui viviamo, le dinamiche che lo attraversano, le potenzialità che lo caratterizzano e i limiti e le ingiustizie, talora gravi, che lo affliggono. Soprattutto è indispensabile la nostra unione personale con Gesù, nell’orazione e nei sacramenti. Così potremo rimanere disponibili all’azione dello Spirito Santo, per bussare con carità alla porta del cuore dei nostri contemporanei».
    

    
      
    

    
      Una preoccupazione generalizzata sono le vocazioni. Che cosa consiglierebbe a partire dall’esperienza dell’Opus Dei? 
      (Palabra)

      
    

    
      Nell’Opus Dei si sperimentano le stesse difficoltà di tutti nella Chiesa e chiediamo al Signore, che è il padrone della messe, di mandare operai nella sua messe. Forse una sfida speciale è suscitare la generosità tra i giovani, aiutandoli a comprendere che la donazione a Dio non è solo rinuncia ma dono, un regalo che si riceve e che rende felici. Qual è la soluzione? Mi vengono in mente le parole del fondatore: «Se vogliamo essere di più, siamo migliori». La vitalità della Chiesa non dipende tanto da formule organizzative, nuove o antiche, ma da una apertura totale al Vangelo, che porta al cambiamento di vita. Sia Benedetto XVI sia papa Francesco hanno ricordato che sono soprattutto i santi che fanno una chiesa. Pertanto, vogliamo più vocazioni per tutta la Chiesa? Sforziamoci di più per corrispondere personalmente alla grazia di Dio, che è colui che santifica.
    

    
      
    

    
      Nell’udienza con Francesco, ha parlato di tre priorità: famiglia, giovani e «sensibilità pro-attiva per i più bisognosi». Che cosa significa il terzo punto?
       (Corriere della Sera)

      
    

    
      «Seguendo l’immagine della Chiesa come ospedale da campo, sarebbe auspicabile che ognuno diventi “ospedale” per chi ha accanto. Ci sono tanti feriti, nella nostra società. I fedeli dell’Opus Dei, nella loro vita in mezzo al mondo, si trovano ogni giorno a doversi confrontare con queste ferite. La sfida è diventare migliori “samaritani”, uomini e donne che si rimboccano le maniche e mettono fantasia e impegno per contribuire a risolvere i problemi altrui come fossero propri. La carità non è mai teorica o generica, ogni persona è importante perché per essa è morto Cristo».
    

    
      
    

    
      La tragedia che stanno vivendo i profughi e gli emigranti è una delle preoccupazioni principali di papa Francesco. In che modo l’Opus Dei aiuta queste persone?
       (L’Osservatore Romano)

      
    

    
      Le sofferenze e le necessità di questi nostri fratelli sono un continuo richiamo al servizio e alla preghiera, ad agire come il «buon samaritano» della parabola evangelica. Come molti altri cristiani, noi dell’Opus Dei cerchiamo di trovare il modo di aiutare queste persone nel corpo e nello spirito. Sono in corso iniziative molto diverse. Recentemente mi hanno raccontato di diverse famiglie francesi che hanno accolto intere famiglie provenienti dall’Iraq. E anche di un professore di una scuola tedesca, nel Bacino della Ruhr, che si dedica a orientare i profughi dalla Siria a inserirsi bene nel sistema educativo tedesco. O anche dei semplici aiuti, come quello di un gruppo di famiglie di Vigo (Spagna) che si riuniscono per confezionare indumenti da indossare e coperte che poi inviano nei campi profughi, oppure il lavoro di un gruppo di universitarie dell’Austria che si preoccupano dell’inserimento dei profughi e degli immigranti che arrivano nella loro zona: insegnano loro la lingua, li mettono in contatto con famiglie del luogo, li aiutano a presentare le pratiche burocratiche. Gli esempi sarebbero infiniti e, anche così, sembrano sempre pochi. 
    

    
      Nei profughi e negli immigranti incontriamo Gesù Cristo che soffre nella sua carne. L’aiuto a queste persone può essere più grande o più piccolo, dipenderà dalla situazione di ciascuno, ma deve essere concreto come è concreto l’amore di Cristo.
    

    
      
    

    
      Secondo lei, quali sono le sfide per noi, laici di oggi?
       (Diocesi di Malaga)

      
    

    
      Molti pensatori dicono che nella nostra società le relazioni interpersonali si sono liquefatte, sottoposte come sono agli alti e bassi del contingente e del superficiale. Questo tipo di relazioni contribuisce a generare cuori svuotati. Noi cristiani dobbiamo lavorare per ciò che dura, per ideali belli e definitivi, e per questo penso che il problema più importante che ha la Chiesa – e la società nel suo insieme – è dare speranza a ogni persona, soprattutto ai giovani, alle famiglie e a coloro che hanno più necessità materiali o spirituali.
    

    
      Per risolvere questo problema, malgrado i nostri difetti e le nostre limitazioni, è importante mettere davanti agli occhi di molte persone la luce dell’amore di Gesù: portare Cristo negli ambienti che frequentiamo, rispettando la libertà delle coscienze. È il compito missionario dei cristiani di tutti i tempi. Offrire questo tesoro sarà un atto più autentico se saremo capaci di dimostrare empatia verso gli altri, se sapremo dilatare il nostro cuore fino a eliminare le necessità e le pene, le paure e le sofferenze delle donne e degli uomini del nostro tempo, cominciando dai più vicini e dai più deboli.
    

    

    
      
    

    
      Omelie
    

    
      Ingresso solenne nella chiesa prelatizia (27-I-2017)
    

    
      Benedictus Dominus qui dedit requiem populo suo (1 Re 8, 56). Queste parole, che abbiamo ascoltato nella prima lettura, si riferivano al popolo d’Israele, ma noi adesso le utilizziamo per rendere grazie al Signore per quella pace che, per noi, è l’unità dell’Opera. L’unità dell’Opera che il Signore ci concede e della quale dobbiamo essere grati a Lui; l’unità che è fonte di vera pace.

      
    

    
      Nello stesso modo ci rendiamo conto, e dobbiamo abitualmente esserne consapevoli, che questa pace è Gesù stesso. Come scrive san Paolo, Ipse enim est pax nostra (Ef 2, 14): Egli è la nostra pace. L’unità dipende fondamentalmente dalla grazia di Dio, che non ci mancherà mai, ma dipende anche da noi, nella misura in cui siamo più uniti a Cristo. Egli è la nostra pace, Egli è la fonte della nostra unità nello Spirito Santo.

      
    

    
      Nella seconda lettura abbiamo ascoltato alcune parole che san Josemaría meditò tante volte e anche a noi consigliò di meditare: Elegit nos in Ipso ante mundi constitutionem ut essemus sancti (Ef 1, 4). Elegit nos in Ipso: in Cristo; ancora una volta, la identificazione con il Signore, come figlie e come figli di Dio Padre. Questo è il fondamento del nostro spirito: saperci, saperci per davvero figlie e figli di Dio, che è fonte di pace per le nostre anime e per poter essere, in tutte le circostanze, seminatori di pace e di gioia.

      
    

    
      È logico che oggi meditiamo su chi sia il Padre nell’Opera. Tra le condizioni che san Josemaría indicò per il Padre sia negli Statuta sia qui, incise sulla sede di questa chiesa, c’è la prudenza: la prudenza che io vi prego di chiedere al Signore per me. La prudenza, che è la virtù propria del governo. Una prudenza anche per tutte e per tutti, perché ciò che è per il Padre, conviene a tutti. Una prudenza per essere, in ogni momento, molto fedeli allo spirito dell’Opera, viste le circostanze cangianti di tempo e di luoghi. Abbia sempre il Padre la prudenza di essere fedele, fedelissimo, allo spirito di nostro Padre, che è lo spirito che Dio ha voluto per noi.

      
    

    
      Un’altra caratteristica che il Padre deve avere, è la pietà, essere molto devoto. Ricorderete che san Josemaría assicurava che la pietà è “il rimedio dei rimedi”; chiedere, dunque, che il Padre sia devoto, che tutte e tutti siate devoti, e che con la vostra pietà sosteniate la pietà del Padre, in modo da formare, tutti assieme al Signore, una unità di mente, di cuore, di intenzioni.

      
    

    
      Un’altra caratteristica è l’amore per la Chiesa e per il Papa. Quante volte il Padre, don Javier, ha insistito con noi, come faceva il beato Álvaro e come aveva fatto san Josemaría, perché pregassimo molto, molto, per la Chiesa e per il Papa. Chiedete, dunque, al Signore che per il Padre, ora e sempre, sia realtà questo lemma del nostro fondatore: Omnes cum Petro ad Iesum per Mariam! Andiamo avanti per davvero, tutti quanti, molto uniti al Papa, ora a Francesco, a Gesù, per Maria.

      
    

    
      Dobbiamo considerare queste caratteristiche rapidamente, perché ognuna di esse sarebbe sufficiente per varie omelie... Un’altra, indicata da san Josemaría, è l’amore del Padre per l’Opus Dei e per tutte le sue figlie e ai suoi figli. Per questo, vi chiedo di pregare per me, anche perché divenga realtà nella mia vita ciò che dice la Scrittura: Dilatatum est cor meum (2 Cor 6, 11); che s’ingigantisca il mio cuore. E questo vale per tutte e per tutti. Tante volte il Padre, don Javier, ci diceva: “Vogliatevi bene, vogliatevi bene!”. È con la vera fraternità che andremo avanti tutti uniti; una fraternità che nasce dal cuore di Cristo.

      
    

    
      Nel 1933, lo avrete letto in qualche biografia o da qualche altra parte, nostro Padre rivolse al Signore una preghiera, che ora facciamo nostra: “Signore! Fammi tuo a tal punto che non entrino nel mio cuore neppure gli affetti più santi se non attraverso il tuo cuore piagato!”. Ed è così: per amare veramente tutte le persone, e prima di tutto coloro che formano questa famiglia stupenda che Dio ci ha dato, dobbiamo passare attraverso il cuore di Cristo.
    

    
      Consideriamo ora, brevemente, il Vangelo di oggi: la Visitazione. Tutti i giorni contempliamo nel Rosario questa scena meravigliosa di donazione generosissima della Madonna. Ci aiuti Lei a essere così, generosi nel servizio, e pregate per il Padre, perché anch’egli sia così: servitore di tutti, perché l’autorità è servizio, e se non fosse servizio non servirebbe a niente: che sia sempre servizio.

      
    

    
      Il magnificat della Madonna: Magnificat anima mea, Dominum. Lodiamo il Signore con queste parole della Madonna. E, nello stesso tempo, ricordando ciò che una volta ha detto Benedetto XVI, questo magnificat possiamo intenderlo come “fare grande Dio nelle nostre anime” (Benedetto XVI, omelia del 15 agosto 2005). Diamo al Signore tutto lo spazio del nostro cuore e così avremo anche un grande slancio apostolico, un desiderio di anime..., si potrebbe dire, “che non ci lasci vivere”: che ci lasci vivere spingendoci continuamente a cercare il bene delle anime per amore di Cristo.

      
    

    
      Imploriamo la Madonna, Madre della Chiesa, Regina dell’Opus Dei: poniamo nella sua mediazione materna tutta l’Opera, affinché questa nuova pagina della nostra storia sia sempre con il suo aiuto, e continui a esserlo, la storia delle misericordie di Dio. Così sia.
    

    

    
      
    

    
      Giovedì Santo (18-IV-2019)
    

    
      1. Nella prima lettura della Messa abbiamo ricordato l’istituzione della Pasqua giudaica, che commemorava la liberazione del popolo di Israele dalla schiavitù alla quale sottostava in Egitto. Secoli dopo, Gesù scelse proprio i giorni in cui si ricordava questa liberazione per celebrare, durante l’Ultima Cena, la sua Pasqua istituendo l’Eucaristia. È quel che racconta san Paolo nella seconda lettura. Le parole che Cristo pronunciò quella notte, e che noi sacerdoti ripetiamo in ogni Messa, trasformarono il pane e il vino nel suo Corpo e nel suo Sangue: “Questo è il mio corpo, che è per voi... Questo calice è la Nuova Alleanza nel mio sangue” (1 Cor 11, 24-25). Che relazione ha tutto questo con la nostra vita? Non si tratta di una cosa accaduta troppo lontano da qui, troppo lontano dai nostri problemi?

      
    

    
      2. Siamo all’inizio del Triduo Pasquale. Voi siete venuti a Roma per vivere, più intensamente, questi tre giorni che per un cristiano sono i più importanti dell’anno. La liberazione del popolo d’Israele, sotto la guida di Mosè, fu una immagine di ciò che poi significò la Passione, la Morte e la Risurrezione di Gesù per tutta l’umanità. Per questo, ha da vedere con ciascuno di noi. Nella schiavitù alla quale era sottoposto il popolo giudeo possiamo vedere una immagine della schiavitù alla quale sottopone il peccato. E nella liberazione di Israele si annunciava in qualche modo una libertà nuova e più alta: la libertà dei figli di Dio, che a ciascuno di noi ottiene la grazia di Cristo.

      
    

    
      3. Però possiamo farci una domanda: Ho veramente bisogno di essere liberato? È che non faccio di solito quel che voglio? San Paolo, che da molto giovane cercò Dio per vie anche contrarie al cristianesimo, scrisse: “C’è in me il desiderio del bene, ma non la capacità di attuarlo; infatti io non compio il bene che voglio, ma il male che non voglio” (Rm 7, 18-19). È l’esperienza della mancanza di forze per fare tutto il bene necessario. Chesterton, col suo caratteristico humour inglese, constatando questa debolezza dell’uomo, diceva che l’azione del peccato in noi è la parte della dottrina cristiana che si potrebbe dimostrare anche scientificamente. Abbiamo bisogno che Gesù Cristo guarisca definitivamente la nostra libertà personale; ed è la Croce su cui ci ha ottenuto la liberazione più profonda: la liberazione dal peccato, che ci purifica l’anima perché possiamo scoprire la nostra vera identità di figli di Dio.

      
    

    
      4. L’Eucaristia “è il sacrificio della Croce che si perpetua nei secoli” (Es. ap. Ecclesia de Eucharistia, n. 11). In ogni Santa Messa, di cui oggi celebriamo l’istituzione, si fa presente in forma sacramentale questo sacrificio di salvezza. Perciò la libertà che ci ha guadagnato Cristo con la sua Passione, Morte e Risurrezione non è lontano né nel tempo, né geograficamente; nello stesso tempo, l’Eucaristia è già caparra di vita eterna. Come spiega san Josemaría: “unirci in comunione con il Corpo e il Sangue del Signore, viene ad essere per noi, in un certo senso, come scioglierci dai legami di terra e di tempo per trovarci di già con Dio nel Cielo” (Colloqui, n. 113).

      
    

    
      5. La libertà guadagnataci da Cristo la possiamo sperimentare nella forza che ci viene comunicata specialmente attraverso i sacramenti. Come scrisse parecchi secoli fa un Padre della Chiesa, quando i primi cristiani si riunivano per celebrare l’Eucaristia, in mezzo a tante persecuzioni, lì era veramente presente il segno della libertà (Ireneo di Lione, Adversus Haereses, IV, 18, 2). Questa sera, nel visitare Gesù sacramentato nelle chiese di Roma, possiamo pensare: sta nell’Eucaristia la mia vera libertà.

      
    

    
      Questa sera, nella quale ricordiamo anche l’istituzione del sacerdozio e la lavanda dei piedi degli apostoli, chiediamo a nostra Madre Santa Maria che ci aiuti a contemplare, ammirare, ringraziare e vivere con fede e amore il nostro incontro con Gesù nell’Eucaristia. Così sia.
    

    

    
      
    

    
      Venerdì Santo (19-IV-2019)
    

    
      Nel racconto che abbiamo letto della Passione, scritto da san Giovanni, testimone oculare dei fatti, troviamo quattro scene nelle quali possiamo ascoltare le parole pronunciate direttamente da Gesù: nell’orto degli ulivi, nell’interrogatorio in casa di Anna, durante il dialogo con Pilato e, infine, dalla Croce. I Vangeli contengono molti momenti nei quali Dio fatto uomo ha parlato col nostro linguaggio: da quella prima conversazione con sua Madre, quando aveva soltanto dodici anni, fino al lungo discorso di commiato nell’Ultima Cena. Abbiamo sermoni, parabole, spiegazioni, che ci diranno cose sempre nuove. Tuttavia, le parole che escono dal cuore di Gesù sulla Croce ci toccano in modo particolare. Questa volta vorrei concentrarmi su una di queste frasi: Ho sete (Gv 19, 28).

      
    

    
      1. Dal punto di vista fisico, con il corpo piagato come lo aveva Gesù, la sete sarà sicuramente arrivata molto tempo prima. Inoltre, probabilmente, non aveva mangiato né bevuto da quando era stato catturato. Soprattutto sappiamo che alcuni minuti prima di essere crocifisso gli avevano offerto una bevanda narcotica per mitigare un poco i dolori, ma Cristo non la prese (Mt 27, 34; Mc 15, 23). Perché proprio ora, ormai inchiodato al legno per amore nostro, pochi istanti prima di morire, Gesù dice nuovamente di aver sete?

      
    

    
      In un certo senso, ce lo dice lo stesso san Giovanni: per adempiere la Scrittura (Gv 19, 28). Sono momenti nei quali Gesù aveva voluto caricare su di sé i nostri peccati, le nostre sofferenze, le nostre debolezze. Il Vangelo ci dice che il Signore, dicendo ho sete, sapeva che ogni cosa era stata ormai compiuta (cfr. Gv 19, 28). In quei momenti di più alto dolore, Gesù pensava a ciascuno di noi. Per questo san Tommaso d’Aquino afferma che con questa sete intensissima, essendo quasi completamente disidratato, Gesù ha voluto manifestare il suo ardente desiderio di salvarci (cfr. Super Ioan., cap. 19, l. 5). In altre parole, questa sete di chi sta tra la vita e la morte è l’immagine di quanto Gesù ci ami, di quanto vuole che gli apriamo il nostro cuore. È difficile ascoltare queste parole, comprenderne il senso e passare oltre. Approfittiamo di questa Settimana Santa a Roma, dove tra l’altro possiamo ammirare alcune reliquie della Santa Croce, per lasciarci interpellare da queste parole di Cristo. Che nel fondo della nostra anima possiamo dire: Gesù, in verità voglio saziare un poco la tua sete! Gesù, aiutami a corrispondere al tuo amore!

      
    

    
      2. Ci eravamo chiesto: perché Gesù manifestò la sua sete? Il Vangelo di san Giovanni ci offre un’altra scena nella quale il tema della sete di Cristo è centrale: quando, stanco per la strada percorsa, Cristo chiede un po’ di acqua a una donna samaritana. Se leggiamo il passo completo, ci rendiamo conto che Gesù sta pensando alla salvezza di quella donna. La sete del Signore è una sete che è saziata solo dalla pace dell’anima che si trova nel suo cammino. La scena si conclude con la conversione della samaritana. E non solo questo; dopo lei torna nella sua città, dicendo: Venite a vedere un uomo che mi ha detto tutto quello che ho fatto. Che sia forse il Messia? (Gv 4, 29). La sete di Gesù trasformò rapidamente in apostolo una donna che neppure condivideva completamente la fede di Israele.

      
    

    
      La sete di Cristo si estende a tutti ugualmente, anche a quelli che non lo conoscono ancora e a quelli che sono un po’ lontani: dalla Croce è impossibile vedere le persone in maniera superficiale. La sete di Gesù si estende ai nostri amici, alle nostre famiglie, a tutte le persone che ci stanno attorno. È significativo che l’iscrizione che fa mettere Pilato sulla Croce, come causa della condanna, fu scritta nelle tre lingue principali di quel tempo: ebraico, latino e greco. È una immagine dell’amore di Cristo sulla Croce, che non è possibile contenere in una sola lingua.

      
    

    
      Noi che ci troviamo qui proveniamo da luoghi molto diversi, ma a tutti la Croce di Cristo parla allo stesso modo. Diceva san Josemaría: “Sitio! Ho sete!, esclama dalla Croce. Sete di noi, del nostro amore, delle nostre anime e di tutte le anime che dobbiamo condurre a Lui” (Amici di Dio, n. 202). Siamo qui, in questa celebrazione liturgica, perché Dio ha voluto averci un poco più vicino. Ringraziamo il Signore che ci ha chiamato a questo grande compito di saziare la sua sete, malgrado tutte le nostre debolezze.

      
    

    
      3. Fra alcuni minuti avremo l’Adorazione della Croce; accompagniamo il gesto di inginocchiarci e baciarla con un forte desiderio interiore di non dimenticare quello che Gesù ha fatto per noi. Che le immagini che vediamo della Croce durante la nostra giornata, sul nostro tavolo di lavoro, nella nostra camera da letto, in un quadro, ci ricordino le parole di Cristo che abbiamo meditato – Ho sete – e il compito di portare verso il Signore le persone che incontriamo durante il cammino. Per tutto questo chiediamo aiuto a Maria, nostra Madre, che ascoltò direttamente le parole di Gesù. Ci conforta la convinzione che, così come non si separò mai da suo Figlio, neppure nei momenti più difficili, nemmeno si separi mai da noi. Così sia.
    

    

    
      
    

    
      Veglia di Pasqua (20-IV-2019)
    

    
      Il Vangelo che abbiamo appena ascoltato indica l’ora approssimativa nella quale le donne corrono al sepolcro: “di buon mattino” (Lc 24, 1). Era morto Gesù che tanto amavano, era stato crocifisso colui che, dal momento in cui l’avevano incontrato, aveva riempito di significato la vita di ognuna di esse. Per queste donne il mondo, improvvisamente, era diventato un luogo vuoto e confuso. Le ultime notti, forse, avrebbero avuto paura di essere scoperte come seguaci di colui che era stato condannato a morte. Il Papa, durante la Veglia Pasquale dell’anno passato, ha chiamato questi momenti difficili “le ore del discepolo ammutolito”. Questa potrebbe essere, forse, la stessa sensazione che avremmo anche noi se ci fossimo allontanati un poco da Dio o se fossimo convinti che i problemi della nostra famiglia, della Chiesa o del mondo siano troppo grandi; alla fine, se fossimo invasi da una sorta di insicurezza.

      
    

    
      Tuttavia, nel Preconio pasquale ci siamo uniti all’esclamazione di tutta la Chiesa: 
      Haec nox sicut dies illuminabitur
      . La notte splenderà come il giorno. Senza che dipenda dalle nostre forze, arriva una luce a disperdere le tenebre, allo stesso modo che la fiamma del cero pasquale, immagine di Cristo, poco per volta attraverso le candele, ha restituito la luce a questa Chiesa di Santa Maria della Pace.

      
    

    
      “Cristo risuscitato dai morti non muore più” (Rm 6, 9), ci dice san Paolo nella lettera che abbiamo letto. Per questo, le donne che si avvicinarono al sepolcro, dopo tante ore di solitudine, possono stare tranquille: Gesù non le abbandonerà. E questo fa sì che questa notte brilli più di qualunque altra. Non esiste oscurità che la risurrezione di Cristo non possa illuminare. Non esiste nessuna preoccupazione tanto grande da farci dimenticare che Cristo è più forte del male, del peccato e della morte. Come ha scritto san Josemaría, “Gesù Cristo vince sempre” (Forgia, n. 660). Possiamo domandarci: ricordo spesso la risurrezione del Signore, che è fondamento della nostra fede? Sono cosciente, in mezzo alle mie difficoltà personali, che Cristo vive ed è vicino a me?

      
    

    
      Gesù vive. Questo è ciò che gli angeli aiutano a far capire alle donne che si recarono al sepolcro. “Perché cercate tra i morti colui che è vivo?” (Lc 24, 6). In quel momento, forse, le parole del Maestro affiorano al loro ricordo, le collegano a ciò che vedevano e fanno propria la verità dell’annuncio: Gesù è vivo. A quel punto il loro atteggiamento cambia completamente: dal rimanere “ammutolite”, come se non avessero nulla dentro da condividere, finiscono col traboccare di gioia. Cambiano, come dice il profeta Ezechiele in una delle letture, il loro cuore di pietra con un cuore di carne (cf. Ez 11, 19), con un cuore che pensa immediatamente agli altri. Sentono il bisogno di correre. Non possono perdere un secondo senza comunicare questa notizia agli apostoli. Chiediamo al Signore che questa Pasqua sia per noi uguale a quella che fu per quelle sante donne; che troviamo in Cristo risuscitato la gioia di risvegliare alla felicità le persone che stanno attorno a noi. Dio fa assegnamento sulla nostra vita per disperdere la paura di chi, per una ragione o per l’altra, dubita che la forza di Gesù possa vincere la morte e il male.

      
    

    
      Qual è la prima reazione degli apostoli? Come reagiscono questi uomini che, con il tempo, avranno il coraggio di andare per il mondo intero annunciando la risurrezione di Gesù fino al martirio? Stranamente, essi credono che le donne farneticassero (cf. Lc 24, 11). Così profondo era il loro scoraggiamento. Pensano che sia impossibile che sia successo una cosa simile. Però Cristo risuscitato ha distrutto tutti i calcoli pessimisti. Poco tempo dopo parleranno di Gesù apertamente nelle loro case, nel loro lavoro, nelle pubbliche piazze. Con gli anni percorreranno molte strade fino ad arrivare anche a Roma, da dove la notizia della Risurrezione si sparge per tutto il mondo conosciuto, certamente con molte difficoltà e persecuzioni.

      
    

    
      Haec nox sicut dies illuminabitur
      . Abbiamo detto, unendoci a tutta la Chiesa nel Preconio pasquale, che questa notte sarà chiara come il giorno. Questa notte non è notte. Riempiamoci di gioia come quella di quelle donne perché Gesù è vivo, perché mai più saremo soli. Riempiamoci di una gioia come quella degli apostoli, che si rinnovi ogni giorno e ci permetta di portare il messaggio della Risurrezione, da Roma, in tutti gli angoli del mondo, e specialmente alle persone che ci sono più vicine. A san Josemaría piaceva pensare che la prima persona che Cristo risuscitato avrà visitato sarà stata sua Madre. Chiediamo a Maria che, quando sta per apparire lo scoraggiamento nel nostro cammino, quando arrivi per noi “l’ora del discepolo ammutolito”, ci ricordi che Gesù vince sempre. Così sia.
    

    

    
      
    

    
      Memoria del beato Álvaro del Portillo (12-V-2017)
    

    
      1. Abbiamo appena accompagnato il canto del salmo 23 con un’orazione fatta di ascolto e di risposta: «Il Signore è il mio pastore: non manco di nulla» (Sal 23 [22],1). Queste parole, con cui il salmista invita ognuno di noi ad affidarci a Dio, hanno davvero profonde radici nel nostro cuore? Siamo convinti di non mancare di nulla, perché Lui ci è vicino, perché Lui è il nostro pastore, perché Lui davvero ci conosce e ci comprende? Gli chiediamo, almeno, di rendere sempre più salda e più forte in noi tale convinzione? Ci farà bene meditare spesso questi versetti pieni di fiducia: «su pascoli erbosi mi fa riposare, ad acque tranquille mi conduce. Rinfranca l’anima mia» (Sal 23 [22],2). Lui, e soltanto Lui, è in grado di procurare al nostro cuore il riposo di cui esso ha bisogno.

      
    

    
      2. Quanti di noi abbiamo conosciuto il beato Álvaro siamo concordi nel sottolineare un aspetto della sua figura che – lo si capiva subito – era ben più di un tratto della sua personalità: la pace e la serenità. Non era, vorrei sottolinearlo, semplicemente qualcosa di temperamentale: se egli riusciva ad infondere pace lì dove stava, era perché si rifugiava nella pace e nella fortezza di Dio.

      
    

    
      Don Álvaro fu un buon pastore che si prese cura del gregge dell’Opus Dei perché si lasciava guidare e proteggere da Gesù, il Buon Pastore che conosce le sue pecore (cf. Gv 10,14). Chiediamo al Signore, attraverso l’intercessione del beato Álvaro, di aiutarci a essere uomini e donne di pace: nei nostri giorni, in cui si percepisce spesso una forte mancanza di serenità nella vita sociale, nel lavoro, all’interno della famiglia… diventa sempre più urgente che noi cristiani siamo, secondo l’espressione di San Josemaría, dei «seminatori di pace e di gioia». La pace del mondo, forse, dipende più dalle nostre disposizioni personali, ordinarie e perseveranti, per sorridere, perdonare, toglierci importanza… che dai grandi negoziati degli Stati, per quanto importanti possano essere.

      
    

    
      3. Anche nei momenti difficili della vita del mondo e della Chiesa non mancò al beato Álvaro la serenità, che assieme alla sua prudenza e fortezza, gli conferiva la tempra del buon pastore. È stato, così, per molti, una guida sicura e un vero Padre. Gli si possono senz’altro applicare le parole con cui San Josemaría aprì una volta il cuore ad un gruppo di fedeli dell’Opus Dei: «Le vostre preoccupazioni, le vostre pene, il vostro zelo, sono per me un continuo richiamo. Vorrei, con questo mio cuore di padre e di madre, portare tutto sulle mie spalle». Così è vissuto don Álvaro, con quell’atteggiamento di cui ci parlano anche le parole del profeta che abbiamo appena ascoltato: «Come un pastore passa in rassegna il suo gregge quando si trova in mezzo alle sue pecore che erano state disperse, così io passerò in rassegna le mie pecore e le radunerò da tutti i luoghi dove erano state disperse nei giorni nuvolosi e di caligine» (Ez 34,12).
    

    
      Sono tante le manifestazioni della sua carità pastorale, testimoniate dalle più svariate persone: tutte trovavano un posto nel suo cuore e nella sua dedizione, al di là delle limitazioni fisiche dovute alla stanchezza, alla malattia o all’età. Il decreto che riconobbe le virtù eroiche del beato Álvaro individua nella fedeltà il filo che le unisce: «Fedeltà indiscussa a Dio, anzitutto, nel compimento pronto e generoso della sua volontà; fedeltà alla Chiesa e al Papa; fedeltà al sacerdozio; fedeltà alla vocazione cristiana in ogni istante e in ogni circostanza».

      
    

    
      4. Anche da noi Gesù si aspetta che lo seguiamo fedelmente: fedeli alla vocazione cristiana, all’impegno per crescere progressivamente nell’identificazione con Gesù Cristo, nelle molteplici attività della vita ordinaria, con la forza che riceviamo nell’ascolto della Parola di Dio, nella preghiera, e nella ricezione dei sacramenti, particolarmente della Penitenza e dell’Eucaristia. Dobbiamo mostrare a molti che Dio li ama, che per loro – per ciascuno di loro – Gesù Cristo ha dato la vita sulla Croce. Con parole di Papa Francesco: «La gioia dell’incontro con Lui e della sua chiamata porta a non chiudersi, ma ad aprirsi; porta al servizio della Chiesa». A gennaio del 1989, durante un pellegrinaggio a Fatima, il beato Álvaro indirizzò alla Madonna una preghiera ad alta voce. Le diceva: «So che ci ascolti sempre, ma comunque siamo venuti da Roma per dirti ciò che sai bene: che ti amiamo, ma vogliamo amarti di più. Aiutaci a servire la Chiesa come essa vuole essere servita: con tutto il cuore, con impegno totale, con lealtà e fedeltà». Ti chiediamo, beato Álvaro, di ottenerci dal Signore questa grazia: servire la Chiesa per amore di Dio, ognuno dal proprio posto nel mondo, con i suoi impegni, con i suoi progetti, con le sue difficoltà.

      
    

    
      Ho voluto leggervi queste parole del 
      b
      eato Álvaro proprio oggi, alla vigilia del Centenario delle Apparizioni della Madonna di Fatima. Il santo Padre si è recato in quel luogo così caro a tutti noi cristiani. Anche noi ci possiamo affacciare alla Cova da Iria, in questa Messa. E nel mese di maggio, specialmente dedicato a Maria, facciamolo anche con il Rosario, l’orazione prediletta della Madonna. Mentre accompagniamo Papa Francesco in questo suo viaggio, indirizziamo alla nostra Madre le parole che egli le rivolgeva in un atto di affidamento alla Madonna di Fatima, nell’ottobre del 2013: «Custodisci la nostra vita fra le tue braccia: benedici e rafforza ogni desiderio di bene; ravviva e alimenta la fede; sostieni e illumina la speranza; suscita e anima la carità; guida tutti noi nel cammino della santità».
    

    
      Così sia.
    

    

    
      
    

    
      Memoria del beato Álvaro del Portillo (11-V-2019)
    

    
      Oggi celebriamo la festa del beato Álvaro del Portillo, il carissimo don Álvaro. Sono passati già più di cinque anni dalla sua beatificazione. Il tempo scorre velocemente, ma conserviamo bene nella memoria quei giorni di gioia vissuti a Madrid.
    

    
      Potremmo considerare parecchi aspetti per ricordare la vita del primo successore di san Josemaría. Ma adesso io vorrei soffermarmi sulla sua fiducia in Dio.

      
    

    
      I testi della Messa di oggi ci parlano anche di questo aspetto, nel delineare la figura del buon pastore. Nella prima lettura, ascoltiamo parole del profeta Ezechiele. La situazione del popolo di Israele in quel momento era molto critica. Gerusalemme era stata distrutta e gran parte della popolazione era stata deportata all’estero. Gli israeliti aspettavano qualcuno capace di riportarli nella loro terra. Tuttavia, i piani di Dio superano sempre i nostri calcoli. Questa volta, Lui dice attraverso Ezechiele: “Io stesso cercherò le mie pecore (…). Io stesso le farò pascolare (…). Fascerò quella ferita e curerò quella malata” (Ez 34,11-16). Il profeta, sorprendentemente, va molto al di là di quello che i suoi contemporanei si sarebbero potuto aspettare: chiama il popolo a riporre la speranza direttamente in Dio e non in soluzioni meramente umane.

      
    

    
      Don Álvaro era una persona dotata di grandi qualità naturali e soprannaturali. Sapeva che la grazia di Dio poteva fare nella sua vita molto di più di quanto egli stesso fosse capace di immaginare. Appena eletto alla guida dell’Opus Dei, diceva: “Ho delle grandissime difficoltà: tutti i miei peccati, piccinerie e miserie. Ma so che Dio nostro Signore (…) dà le sue grazie in proporzione a quello che chiede ad ognuno”.

      
    

    
      Nel Vangelo che abbiamo ascoltato, Gesù si presenta come il Buon Pastore. Ed ai motivi che ci aveva indicato il profeta per confidare in Dio, ne aggiunge un altro: il Pastore “dà la propria vita per le pecore” (Gv 10,11). In questo modo, l’immagine del pastore raggiunge il culmine: è Cristo che ci cerca per caricarci sulle sue spalle; è Cristo che fascia e cura le nostre ferite; Cristo è Dio stesso che dà la sua vita sulla Croce per noi. Dopo aver proclamato tutto ciò nel Vangelo, come non fidarci di un Dio che dà la vita per noi?

      
    

    
      Il Papa, in parecchie occasioni, ci ha incoraggiato a tener presente che, come scrive san Paolo, è Dio che suscita nella nostra vita il voler fare qualcosa di buono ed il metterlo in atto (cfr. Fil 2,13). A volte, soprattutto in un momento di scoraggiamento, può succedere che ci fidiamo poco della grazia di Dio e tentiamo di aggrapparci ad altre sicurezze (cfr. Exultate et gaudete, n. 50): le nostre forze, le nostre idee, i nostri progetti. Il Signore tiene conto di tutto ciò ma ci dice anche: Io sono il Pastore di cui ti puoi fidare. Può mai esistere qualcosa di più efficace della Sua forza?

      
    

    
      In tal senso, il beato Álvaro utilizzava spesso una giaculatoria, che è una manifestazione chiara di questa fiducia nel potere di Dio. La giaculatoria era: “grazie, perdono, aiutami di più”. Sono parole che mostrano la gratitudine davanti a ciò che non meritiamo, la consapevolezza della propria debolezza, e la richiesta della forza necessaria per raggiungere la più grande felicità, cioè l’unione con Dio. Sono parole che le mamme insegnano per prime ai loro figli quando sono piccoli. Chiediamo a Dio questo cuore da bambini che sanno di essere veramente buoni a nulla senza l’aiuto del papà. San Josemaría, quando in una riunione familiare si riferiva al suo bisogno della grazia di Dio, diceva che viveva “con le mani tese”, chiedendo l’elemosina del Signore.

      
    

    
      Chiediamo, per intercessione di don Álvaro, che la nostra fiducia nell’amore di Dio per noi, sia ogni giorno più profonda, proprio come la sua. Potremo capire meglio, così, che il Signore Gesù, Buon Pastore, è colui che ci guida e colma la nostra vita di frutti soprannaturali, che ci giungono sempre per la mediazione materna di Maria. Così sia.
    

    

    
      
    

    
      Messa di ringraziamento per la beatificazione di Guadalupe Ortiz de Landázuri (19-V-2019)
    

    
      Il tempo liturgico che stiamo vivendo si caratterizza per la gioia della Risurrezione di Cristo. Non abbiamo dimenticato l’esperienza del discepolo giovane che, davanti al sepolcro vuoto di Gesù “vide e credette” (Gv 20, 8). Fu l’evento decisivo della storia; Dio si fa uomo e sconfigge il peccato e la morte. Un avvenimento risolutivo per la vita di ognuno di noi. Oggi, con la gioia della Pasqua, ringraziamo Dio per la beatificazione di Guadalupe Ortiz de Landázuri, che il Papa Francesco ha proclamato modello di santità.

      
    

    
      Nel salmo della Messa abbiamo elevato un canto di giubilo: “Ti lodino, Signore, tutte le tue opere (,,,) e parlino (…) per far conoscere agli uomini le tue imprese” (Sal 145, 10-12). Le imprese compiute da Dio nel corso della storia sono innumerevoli; tra tutte, l’Incarnazione redentrice del Figlio di Dio in Cristo, nel quale ci ha pienamente rivelato che “Dio è amore” (1 Gv 4, 8).

      
    

    
      Le imprese di Dio non hanno avuto termine; il suo potere continua a manifestarsi nella storia. A san Josemaría piaceva ricordare, con le parole del profeta Isaia: Non est abbreviata manus Domini (Is 59, 1): “La mano di Dio non si è accorciata: oggi Dio non è meno potente che in altri tempi” (È Gesù che passa, n. 130). Proprio il Signore vuole continuare a rivelarsi in molti modi, anche nei santi. Ogni santo è un’impresa divina; un modo in cui Dio si rende presente nel nostro mondo; è “il volto più bello della Chiesa” (Francesco, Gaudente et exultate, n. 9).

      
    

    
      Guadalupe Ortiz de Landázuri è il primo fedele laico dell’Opus Dei proposto dalla Chiesa come modello di santità. In precedenza lo erano stati il fondatore, san Josemaría, e il suo primo successore, il beato Álvaro. Ciò ci ricorda in modo particolarmente vivo la chiamata a essere santi che Dio rivolge a noi tutti, come predicò san Josemaría a partire dal 1928, ed è uno degli insegnamenti principali del Concilio Vaticano II (cfr. Lumen Gentium, cap. V). È ciò che la nuova beata si impegnò a far arrivare alle persone che aveva accanto: la convinzione che l’unione con Dio è, con la grazia divina, alla portata di tutti, nella vita ordinaria.

      
    

    
      Trentasettenne, dal Messico, Guadalupe spiegava in una lettera al fondatore dell’Opus Dei: “Desidero essere fedele, desidero essere utile e desidero essere santa. Ma la verità è che ancora mi manca molto. (…) Però non mi scoraggio e, con l’aiuto di Dio e il sostegno suo e di tutti, spero che riuscirò a vincere” (Lettera dell’1-II-1954).
    

    
      Questa breve nota, “Desidero essere santa”, è la sfida che Guadalupe accolse nella sua vita e che la riempì di felicità. Per vincerla non dovette fare cose straordinarie. Agli occhi di chi la conobbe era una persona normale: si preoccupava della sua famiglia, andava di qua e di là, passava da un’attività alla successiva, cercava di correggere un po’ alla volta i suoi difetti. In quelle battaglie, che sembrano piccole, Dio compie grandi imprese. Le vuole realizzare anche nella vita di ognuno di noi.

      
    

    
      Le letture della Messa ci fanno considerare inoltre alcuni modi di fare del cristiano. Anzitutto vediamo Paolo e Barnaba in visita alle comunità cristiane che si erano costituite in quei primi anni. Si erano da poco lanciati entrambi a far conoscere Cristo a ogni genere di persone.

      
    

    
      La gente rimaneva stupita della loro testimonianza: a volte reagiva in modo affettuoso e cordiale, credendo persino di avere a che fare con gli dei (cfr. At 14, 11), altre volte con il rifiuto e la violenza.
    

    
      Questa volta, per esempio, Paolo era appena stato lapidato a Listra da una folla aizzata da gente venuta da Iconio e Antiochia. Dopo averlo colpito, lo avevano trascinato fuori della città e abbandonato lì, credendolo morto (cfr. At 14, 19). Ma la lettura di oggi è sorprendente, ci dice che Paolo e Barnaba “ritornarono a Listra, Iconio e Antiochia, confermando i discepoli ed esortandoli a restare saldi nella fede” (At 14, 21-22).

      
    

    
      Non si accontentavano di godere da soli la gioia di aver ricevuto Cristo nella propria vita. Sentivano il bisogno di testimoniare al mondo l’esistenza di una pace più profonda che avevano trovato, alla fine, accanto a Gesù. Ritenevano che questa missione fosse la cosa più importante, al di sopra del proprio benessere materiale, delle comodità o della condizione sociale.

      
    

    
      Ciò fa sì che ritornino nella città, nonostante vi fossero persone che si opponevano al loro messaggio. Tornano a confortare, a pregare e a offrire sacrifici (cfr. At 14, 22-23). Non tornano a rendere male per male ma, come piaceva dire a san Josemaría a annegare il male nella sovrabbondanza del bene (cfr. Solco, n. 864).
    

    
      Anche la beata Guadalupe scoprì l’importanza e la gioia di portare alla gente la consolazione e l’amicizia di Gesù. Lo fece grazie al suo incontro con san Josemaría e l’Opus Dei.
    

    
      Da allora la sua storia, tanto simile per molti aspetti alla nostra, cominciò a trasformarsi, più vigorosamente, in un’impresa di Dio. Anche lei dovette fare parecchi viaggi: Madrid, Bilbao, Città del Messico, Culiacán, Monterrey, Tacámbaro, Roma… Dovette anche affrontare la sfida di attività che richiedevano molto lavoro, di una malattia del cuore che la sfiancava, di un cumulo di difficoltà quotidiane.

      
    

    
      Comprese, però, che il meglio che poteva fare era seguire l’esempio di san Paolo: giungere a identificarsi con Cristo e con Lui e in Lui confortare con la gioia del Vangelo le persone in cui si imbatteva.
    

    
      Essere disponibile per gli altri. Un giorno, pensando a tutto il lavoro che l’aspettava, scrisse a san Josemaría: “E tutto questo, conoscendomi come mi conosce, vero che mi risulta spropositato? Ma non mi scoraggio né mi spavento, solo le chiedo una preghiera perché mai, in nulla, poco o molto che sia, smetta di fare quello che Dio vuole” (Lettera del 15-III-1951).

      
    

    
      Noi pure troveremo difficoltà sul nostro cammino: momenti di stanchezza, dolori fisici, incomprensioni… Quello è il momento di ricordare lo stile dei santi: trovare, nel nostro rapporto con Gesù, il modo di incoraggiare, confortare e riempire di bene il posto in cui ci troviamo.

      
    

    
      In questa chiave, nella seconda lettura abbiamo ascoltato le seguenti parole del Signore: “Ecco, io faccio nuove tutte le cose” (Ap 21, 5). È ricorrendo a Lui che potremo, nonostante la nostra povertà e debolezza, essere per gli altri “consolazione di Dio”.

      
    

    
      Nel Vangelo della Santa Messa troviamo il comandamento nuovo: “Come io ho amato voi, così amatevi anche voi gli uni gli altri”. Gesù dice come sarà possibile riconoscere un cristiano nel corso dei secoli: se siamo portatori del Suo amore, un amore disinteressato verso tutti perché figli di uno stesso Padre.
    

    
      Questa è stata la caratteristica principale dei santi. Alla nuova beata Guadalupe Ortíz de Landázuri permise di gettare ponti e offrire la sua amicizia a ogni genere di persone: gente lontana dalla fede, persone di paesi molto diversi e di età molto differenti.

      
    

    
      Tra pochi minuti saranno ripetute le parole che Gesù pronunciò nell’Ultima Cena. In quel momento si farà presente in Corpo, Sangue, Anima e Divinità. Prepariamoci a riceverlo e poterci disporre così in modo più completo alle imprese che Dio vuole compiere attraverso ciascuno di noi.

      
    

    
      Permettiamo che il Signore ci trasformi mediante l’Eucaristia e che continui a scrivere la vera storia del nostro mondo. Chiediamo aiuto anche a nostra Madre, Regina Coeli, perché in noi non venga mai meno il desiderio di santità che spinse Guadalupe a voler diffondere in tutto il mondo l’amore e la consolazione di Cristo. Così sia.
    

    

    
      
    

    
      Messa di ringraziamento per la beatificazione di Guadalupe Ortiz de Landázuri (21-V-2019)
    

    
      “Benedici il Signore, anima mia, non dimenticare tanti suoi benefici” (Sal 102, 2). Con questo salmo, che abbiamo cantato poco fa, manifestiamo la nostra gioia anche per la beatificazione di Guadalupe Ortiz de Landázuri. E, mentre ringraziamo il Signore e il Papa Francesco per averci proposto Guadalupe come modello di santità, non dimentichiamo – come ci invita a fare il salmista – tutti i benefici, tutte le misericordie del Signore verso di noi.

      
    

    
      Guardando la vita di Guadalupe, nella ricchezza di aspetti che si possono evidenziare, attira specialmente l’attenzione la sua allegria. La sua era una gioia profonda, non superficiale, che trasmetteva serenità nei momenti difficili, che la faceva essere cordiale con le persone più diverse, e che era compatibile sia con il lavoro intenso che con il riposo… Come possiamo far sì che la allegria sia una realtà permanente anche nella nostra vita? Questa gioia soprannaturale nasce dall’unione con Dio.

      
    

    
      Nella prima lettura, vediamo che i primi cristiani mettevano a disposizione degli apostoli tutti i loro beni, non solo quelli materiali; possiamo supporre che avranno fatto altrettanto anche con i talenti personali. Tale atteggiamento può essere solo frutto della convinzione che i nostri progetti non sono l’ultima parola: Dio ne sa sempre di più.
    

    
      La gioia e la fecondità di chi confida in Dio sono state costanti nella storia della salvezza. Abramo consegnò il suo futuro a Dio e dette inizio ad una immensa discendenza (Gn 12, 1-2). Mosè lasciò il suo futuro nelle mani di Dio e liberò i suoi dalla schiavitù (Ex 3, 10). I profeti rimisero il loro futuro a Dio e diventarono la sua voce davanti al popolo (Ger 1, 9). Gli apostoli abbandonarono in Dio il loro futuro e diventarono le colonne della Chiesa (Mt 4, 19).
    

    
      Tutti dovettero superare i propri calcoli umani per corrispondere alla chiamata del Signore. Nessuno si lanciò in una impresa totalmente definita fin nei particolari. San Josemaría si lanciò a seguire la volontà di Dio per fondare l’Opus Dei senza nessun mezzo umano, e scrisse, proprio in quei primi anni, che la gioia soprannaturale “procede dall'abbandonare tutto e dall'abbandonare te stesso nelle braccia amorose di nostro Padre-Dio” (Cammino, n. 659).
    

    
      Guadalupe era sempre contenta perché si faceva guidare da Gesù e lasciò che fosse Lui a colmare il suo cuore. Dal momento in cui vide che Dio la chiamava a santificarsi nel cammino dell’Opus Dei, fu consapevole che quella missione non rappresentava semplicemente un nuovo progetto terreno, sia pure entusiasmante. Si rese conto che era un fatto soprannaturale, preparato da Dio proprio per lei da sempre. Facendosi guidare da questa certezza di fede, ottenne da Dio una fecondità che non avrebbe potuto nemmeno immaginare ed una felicità – il cento per uno promesso da Gesù ai suoi discepoli – che ritroviamo anche nelle sue lettere, pubblicate di recente.

      
    

    
      Il Papa scrive che quando, grazie alla fede, scopriamo la grandezza della volontà di Dio, “riceviamo occhi nuovi, sperimentiamo che in essa c’è una grande promessa di pienezza e si apre a noi lo sguardo del futuro” (Lumen fidei, n. 4). Guadalupe, ricordando il suo primo incontro con san Josemaría, scrisse: “Ho avuto la chiara sensazione che Dio mi parlava attraverso quel sacerdote. (…). Sentii una grande fede, come un forte riflesso della sua” (In M. Eguíbar, 2001, p. 271). Chiediamo al Signore, attraverso l’intercessione di Guadalupe, che ci dia e ci perfezioni quegli occhi nuovi che dà la fede, per poter guardare al nostro futuro come lo vede Lui.

      
    

    
      Un’altra sorgente, da cui sgorgava la gioia soprannaturale che caratterizzava Guadalupe, era il suo impegno di servire gli altri. Cercare in tutto i propri gusti e la propria comodità, potrebbe sembrare la chiave per essere sempre contenti. E invece no. Gesù Cristo ci addita che chi vuol essere il primo, dev’essere il servo di tutti (cfr. Mc 9, 35); che Lui stesso è venuto sulla terra per servire (cfr. Mt 20, 28); e ha insistito, in un’altra occasione, che il suo posto tra gli uomini è quello di “colui che serve” (Lc 22, 27). E nell’Ultima Cena si inginocchiò davanti ai suoi apostoli e lavò i piedi ad ognuno, dicendo poi: “anche voi dovete lavarvi i piedi gli uni gli altri. (…). Sapendo queste cose, sarete beati se le metterete in pratica.” (Gv 13, 14-17).

      
    

    
      Guadalupe è potuta arrivare a quella gioia che traspare dai suoi scritti e dalla sua vita, anche perché ogni mattina, quando si svegliava, la sua prima parola, rivolta al Signore, era: Serviam! Servirò! Ed era un proposito che voleva vivere in ogni momento della giornata. La gioia di Guadalupe risiedeva nell’unione con Cristo, che le faceva dimenticare se stessa, per comprendere ogni persona, per aiutarla meglio, prendendo per sé il lavoro meno gratificante per facilitare quello degli altri.

      
    

    
      Nella seconda lettura abbiamo ascoltato San Paolo: “tutto ormai io reputo una perdita di fronte alla sublimità della conoscenza di Cristo Gesù” (Fil 3, 8). Una strada molto diretta per conoscere Cristo è il servizio. Lo sapeva bene per esperienza san Josemaría, quando spiegava che “soltanto così (- servendo - ) potremo non solo conoscere e amare Cristo, ma farlo conoscere e farlo amare dagli altri.” (È Gesù che passa, n. 182).
    

    
      Infine, soffermiamoci su un aspetto che il Vangelo di oggi mette in risalto e che fa luce anche sulla vita di Guadalupe. Gesù, dopo aver presentato nelle beatitudini la via verso la vera felicità, invita ognuno di noi ad essere sale della terra e luce del mondo (Mt 5, 13-14). Non siamo destinati ad un compito meno importante né meno universale di questo: essere sale ed essere luce.

      
    

    
      Come la fiamma del cero che ha illuminato l’oscurità nella Veglia di Pasqua, Gesù vuole che ognuno di noi dissipi le tenebre del nostro ambiente: che, come Guadalupe, portiamo agli altri la luce della gioia con la nostra amicizia ed il nostro affetto. Conserviamo il sale del Vangelo, frutto di una fede profonda, affinché, affidando a Dio il nostro futuro, godiamo nel servire quanti ci stanno accanto.

      
    

    
      In una meditazione, san Josemaría ci esortava proprio ad essere grati al Signore per il suo invito ad essere sale e luce, «Perché - diceva - si è degnato di cercarci come un granellino di sale, come un pochino di luce, per mettere tutto il suo sale, tutta la sua luce e ottenere queste meraviglie al servizio delle anime, al servizio della Chiesa, in tutto il mondo.» (Meditazione, 2-X-1964).

      
    

    
      Questi giorni, vissuti in sintonia con la beatificazione di Guadalupe, ci ricordano ancora una volta che la santità – a cui l’amore di Dio ci chiama – è per tutti una possibilità reale. Il cammino verso quella meta, con la forza dello Spirito Santo che ci identifica con Gesù Cristo, si percorre nel servizio agli altri. E sempre con l’aiuto dell’intercessione materna di Santa Maria.

      
    

    
      Così sia.
    

    

    
      
    

    
      Memoria di san Josemaría (26-VI-2018)
    

    
      «Tutti quelli che sono guidati dallo Spirito di Dio, questi sono figli di Dio» (Rm 8,14). Sono le parole con cui san Paolo presenta l'altissima vocazione a cui siamo chiamati: essere figli di Dio. Infatti, se – come racconta il libro della Genesi – all'inizio l'uomo ha ricevuto la vita dal soffio di Dio (cfr. Gen 2,4), Gesù Cristo ha inviato a noi, da Dio Padre, lo Spirito Santo, che ci conduce ad una nuova esistenza, in cui possiamo riconoscere il volto del Padre ed esclamare «Abbá, Padre!» (cfr. Rm 8,15).

      
    

    
      Quante volte san Josemaría meditò queste parole, che la Messa di oggi ci ripropone! Un giorno del 1931, sentì che lo Spirito Santo le aveva messe nel suo cuore e affiorarono sulle sue labbra mentre stava in tram a Madrid. Lui stesso racconta che ripeté a lungo per la strada “Abbá, Padre!". Il Paraclito incise così nella sua anima una nuova e più profonda certezza di sapere di essere figlio di Dio, ed egli capì che il senso della filiazione divina era il fondamento della vita spirituale. Si apriva dinanzi al suo sguardo un panorama entusiasmante. Siamo figli di Dio in Cristo! partecipi della filiazione eterna dell'Unigenito di Dio Padre.

      
    

    
      Oggi possiamo chiederci se la consapevolezza di essere figli di Dio, come ci suggerisce san Paolo, conforma, pervade, tutte le dimensioni della nostra vita. La considerazione frequente, piena di fede, della nostra filiazione divina, ci aiuterà a percorrere con speranza, giorno per giorno, nonostante la nostra debolezza, il cammino che porta all'identificazione con Cristo, alla santità. Come ci dice san Josemaría: «Gesù, che comprende la nostra fragilità, ci attrae a sé guidandoci come per un piano inclinato ove si sale a poco a poco, giorno per giorno» (È Gesù che passa, n. 75).

      
    

    
      Sentiamo la libertà e la fiducia di essere figlie e figli di Dio? Dato che non abbiamo ricevuto «uno spirito da schiavi per ricadere nella paura» (Rm 8,15): la paura di fallire, che a volte congela gli sforzi per intraprendere nuove iniziative di servizio agli altri; il timore di perdere le false sicurezze offerte dalla comodità e dall'egoismo; il timore, in definitiva, di prendere il largo nel mare meraviglioso della vita di orazione, che promette, assieme a molte gioie, una vita di dedizione, in cui non mancheranno «le sofferenze del momento presente» ma che, tuttavia, «non sono paragonabili alla gloria futura» (Rm 8,18).
    

    
      
    

    
      Il Signore dice a noi come a Pietro: «Prendi il largo» (Lc 5,4). Vale a dire: fídati della tua verità più intima, essere figlio di Dio, e non aver paura di camminare per il mondo, anche se a volte si presenta come un mare agitato. Certamente può succedere che le cose non vadano come avevamo previsto, che nel lavoro andiamo incontro all' insuccesso in un determinato progetto, che una persona cara volti le spalle a Dio; insomma, che si presentino situazioni inaspettate o avverse... E allora si possono insinuare nella nostra mente risposte come quelle di Pietro: «abbiamo faticato tutta la notte e non abbiamo preso nulla» (Lc 5,5), «Signore, allontanati da me che sono un peccatore» (Lc 5,8). Quanto ci fa bene, in quei momenti, una buona orazione, ascoltando, come se si stesse rivolgendo anche a noi, Gesù che ci dice: «Non temere!» (Lc 5,10).

      
    

    
      Il Papa Francesco dice a ciascuno di noi: «la santità, in fondo, è il frutto dello Spirito Santo nella tua vita (cfr. Gal 5,22-23). Quando senti la tentazione di invischiarti nella tua debolezza, alza gli occhi al Crocifisso e digli: ‘Signore, io sono un poveretto, ma tu puoi compiere il miracolo di rendermi un poco migliore’» (Es. Ap. Gaudete et exsultate, n. 15).
    

    
      Lo Spirito Santo ci insegna a vivere da figli di Dio, e ci spinge a dare un aiuto, per far scoprire questa verità, alle persone che incontriamo nel cammino della nostra vita. Noi tutti ascoltiamo, assieme agli Apostoli, la voce autorevole e incoraggiante di Gesù: «calate le reti per la pesca» (Lc 5,4). Una pesca, a cui sono chiamati tutti i cristiani: per aiutare molte persone ad assecondare l'azione dello Spirito Santo, che, in Cristo, le porterà a Dio Padre. E tutto ciò nella vita ordinaria: in famiglia, nel lavoro, nei rapporti di amicizia e di vicinato... Per esempio, quando i padri o le madri prendono in braccio il bambino che è caduto e si è fatto male, e lo stringono con il loro affetto, gli stanno trasmettendo l'amore di Dio Padre, «dal quale –come scrive san Paolo– ogni paternità nei cieli e sulla terra prende nome» (Ef 3,15).
    

    
      Anche in tanti altri momenti, i genitori sono lo strumento delle cure di nostro Padre Dio. Pure tra gli amici ci può essere questa meraviglia: per esempio, quando si ascolta con attenzione, con autentico interesse ed affetto, chi è in difficoltà e lo si sostiene con la preghiera, e magari con un consiglio opportuno; allora lo stiamo aiutando a ricordare che non è solo, che ha un Padre in Cielo e dei fratelli sulla terra.

      
    

    
      Per concludere, possiamo fare nostra la richiesta dell'Orazione che reciteremo dopo la Comunione: «i sacramenti che abbiamo ricevuto nella celebrazione di san Josemaría, rafforzino in noi lo spirito di adozione a figli, affinché, fedelmente uniti alla tua volontà, camminiamo con gioia sulla via della santità». In questo cammino incontreremo nostra Madre, Santa Maria, che ci accompagna sempre.
    

    
      Così sia.
    

    

    
      
    

    
      Memoria di san Josemaría (26-VI-2019)
    

    
      Nel Vangelo che abbiamo appena ascoltato, san Luca ci dice che “la folla gli faceva ressa attorno per ascoltare la parola di Dio" (Lc 5,2). Quel giorno c'erano molte persone attorno a Cristo; ed era difficile che tutti lo potessero udire distintamente. Si trovavano sulla riva di un lago e non c'era nelle vicinanze una collina in cui Gesù potesse sistemarsi meglio, come in altre occasioni.
    

    
      Allora decide di salire su una barca e scostarsi un po' da terra. Il Signore conosceva perfettamente i cuori di quelle persone; anche se alcuni saranno stati lì per curiosità, altri per puro caso, altri ancora per un'autentica sete di Dio, Gesù sapeva che tutti avevano bisogno della sua parola per scoprire il senso della propria vita.
    

    
      Contemplando Cristo che desidera farsi vedere dalla folla che lo cerca, possiamo chiederci: questa è solamente una scena del passato? Vedere Gesù circondato da tanta gente non è forse l'immagine di un mondo che oggi giorno non esiste più?

      
    

    
      San Josemaría, di cui stiamo celebrando la festa, meditando questo stesso passo del Vangelo, concludeva che quanto era accaduto duemila anni fa, continua a succedere sempre: tutti “desiderano ascoltare il messaggio di Dio, anche se all'esterno lo nascondono”; tutti “sentono il bisogno di saziare la loro inquietudine con l'insegnamento del Signore” (Amici di Dio, n. 260 e ss.), sebbene molto spesso non abbiano né le parole né le forze per esprimere questo desiderio.
    

    
      In questi ultimi anni, anche i Romani Pontefici si sono espressi così. Il Papa Francesco, per esempio, ci invita a far conoscere Gesù a quanti “cercano Dio segretamente, mossi dalla nostalgia del suo volto” (Evangelii gaudium, n. 14). Benedetto XVI, dopo aver paragonato il mondo contemporaneo a un deserto assetato di acqua viva, riconosce che adesso “sono innumerevoli i segni, spesso espressi in forma implicita o negativa, della sete di Dio, del senso ultimo della vita” (Omelia, 11-X-2012).
    

    
      Ci sono tante testimonianze di persone che, davanti alla scoperta della gioia entrata nella loro vita attraverso il cammino cristiano, esclamano: Io non lo sapevo! Nessuno me lo ha mai detto! Pensavo che fosse tutt'altro! Pertanto, la scena che ci racconta san Luca non appartiene al mondo del passato.
    

    
      La gente vuole accalcarsi intorno a Gesù perché cerca incessantemente cose buone e belle che colmino il loro cuore; tutti noi custodiamo, nel più profondo dell'anima, delle aspirazioni che solo Lui è in grado di appagare. Chiediamo a Dio che ci renda capaci di riconoscere quella nostalgia del suo volto, quei segni della sete di Cristo presenti negli altri.
    

    
      Chiediamo a Dio di saper trasmettere la sua vera immagine a coloro che ci stanno accanto; l'immagine di quel Cristo che vuole allontanarsi un po' dalla riva affinché tutti, anche i più lontani, possano vederlo e ascoltarlo.
    

    
      Alla fine di questo brano del Vangelo, Gesù invita Pietro, Giacomo e Giovanni a seguirlo come discepoli. È impressionante pensare che, solo pochi anni dopo, il loro zelo apostolico avrebbe portato la Buona Novella in molti luoghi importanti dell'epoca; addirittura a Roma. I primi cristiani, malgrado tutte le persecuzioni e le incomprensioni da affrontare, sapevano che il mondo apparteneva a loro. San Paolo, nella seconda lettura, enuncia con assoluta chiarezza la convinzione che li riempiva di fiducia: “se siamo figli, siamo anche eredi” (Rm 8,17).

      
    

    
      Proprio così: questo mondo fa parte della nostra eredità. Nella prima lettura si dice che Dio collocò l'uomo nel mondo "perché lo coltivasse e lo custodisse" (Gn 2,15).
    

    
      E nel salmo che abbiamo cantato – e che san Josemaría recitava ogni settimana – ci si dice che, attraverso Cristo, riceviamo in eredità tutte le genti e in proprietà tutta la terra (Cfr. Sal 2,8). La Sacra Scrittura lo dice chiaramente: questo mondo è nostro, è la nostra casa, è il nostro compito, è la nostra patria.
    

    
      Perciò, sapendo che siamo figli di Dio, non possiamo sentirci estranei a casa nostra; non possiamo passare per la vita come turisti in un luogo altrui, né possiamo camminare per le nostre strade con la paura di chi sta percorrendo un territorio ignoto.
    

    
      Il mondo è nostro perché è di nostro Padre Dio. Come insegna san Tommaso d'Aquino, tutto è sottoposto al suo governo onnipotente e nulla sfugge alla sua misericordia, anche se molto spesso noi non ce ne rendiamo conto (cfr. Summa, I, q. 103, a.5, risp.).
    

    
      Siamo chiamati ad amare questo mondo, non un altro, in cui magari pensiamo che ci sentiremmo più a nostro agio; possiamo amare solo le persone in carne e ossa che ci stanno accanto, solo le sfide reali che ci tocca affrontare. Non si può intraprendere un'attività apostolica con la rassegnazione di chi avrebbe preferito farlo in un altro momento.
    

    
      Quando san Josemaría invitava ad amare il mondo appassionatamente, spesso ci metteva in guardia da quella “mistica del magari” che vorrebbe poter scegliere le caratteristiche dell'ambito da evangelizzare, pensando: “Magari le cose fossero differenti!” Chiediamo al Signore la capacità di entusiasmarci con la missione che Egli ci ha affidato, come un figlio che lavora con entusiasmo negli affari di casa sua.
    

    
      Nella giornata di oggi, rivolgendo uno sguardo speciale a san Josemaría, possiamo prendere esempio dalla sua fede nel lanciarsi in imprese che sembravano impossibili, in un'epoca per diversi aspetti ben più complicata e difficile della nostra.
    

    
      Facciamoci contagiare dalla fiducia di nostro Padre, che ci porterà ad amare il mondo che abbiamo ricevuto in eredità e a cercare di saziare la nostalgia di Cristo in tante persone che ci incontrano. Per tutto ciò ci affidiamo in modo tutto particolare alla mediazione di Nostra Madre Maria, che ha a cuore, con amore e con pazienza materna, la felicità di tutti i suoi figli. Così sia.
    

    

    
      
    

    
      Inaugurazione dell’anno accademico 2019-2020 della Pontificia Università della Santa Croce (7-X-2019)
    

    
      La prima lettura che abbiamo ascoltato ci ha introdotto nella grande festa ebraica di Pentecoste: in quei giorni molti israeliti andavano in pellegrinaggio a Gerusalemme. Erano passati quasi due mesi dalla Crocifissione. Era la prima volta che i discepoli di Gesù avrebbero trascorso quella festa senza il loro Maestro. La città era piena di forestieri, di persone sconosciute, arrivate “da ogni nazione che è sotto il cielo” (At 2,5), anche da Roma. Dopo la narrazione della venuta dello Spirito Santo, gli Atti degli Apostoli riferiscono un fatto che interpella in maniera speciale tutti noi, proprio noi che siamo qui riuniti: tutti sentirono parlare i discepoli delle “grandi opere di Dio” (At 2,11).

      
    

    
      Oggi inizia un nuovo anno accademico – il trentacinquesimo – di questa università pontificia. Si potrebbe dire, come per la gente che si radunò allora a Gerusalemme, che veniamo da tutte le nazioni che stanno sotto il cielo. E si potrebbe anche dire che il nostro obiettivo, come quello dei discepoli riuniti, è parlare delle grandi opere di Dio. Per questo ci fa piacere celebrare la Messa votiva dello Spirito Santo; perché, come ci dice Gesù nel Vangelo che abbiamo proclamato, è il Paraclito chi ci “insegnerà ogni cosa” (Gv 14,26) affinché poi noi, a nostra volta, possiamo trasmetterlo agli altri. 
    

    
      Mi vengono in mente alcune parole di san Paolo quando, prigioniero in questa stessa città di Roma, scrive a Timóteo: “Le cose che hai udito da me (...) trasmettile a persone fidate, le quali a loro volta siano in grado di insegnare agli altri” (2 Tim 2,2). Le stesse parole il Signore le rivolge a tutti noi che adesso siamo riuniti in questa celebrazione eucaristica. Oggi il Signore ci chiama – ciascuno e ciascuna di noi – a far parte di quel gruppo di persone fedeli incaricate di trasmettere la fede, con una conoscenza profonda, ognuno nel proprio ambiente: nei seminari, nelle parrocchie, nelle congregazioni religiose o nelle molteplici occupazioni ordinarie del mondo. 

      
    

    
      San Tommaso d’Aquino, patrono della nostra facoltà di teologia, sottolineava il valore apostolico di chi si dedica allo studio e all’insegnamento delle “perfezioni di Dio”; sebbene spesso possa sembrare un lavoro piuttosto distante dalla pastorale, la realtà è che chi forma i formatori ha un ruolo importantissimo nell’annuncio del Vangelo a molte altre persone (cfr. Quodlibet I, q. 7 a. 2 co). Nelle aule, in realtà, c’è molta più gente di quanta se ne veda a prima vista. Il vostro studio profondo si trasformerà più avanti nel nutrimento di parecchie persone che magari non arriveremo nemmeno a conoscere.

      
    

    
      Per realizzare tale apostolato di annunciare le “grandi opere di Dio”, è imprescindibile, come ha ricordato il Papa Francesco, “metterci in ginocchio davanti all’altare della riflessione” (Video-messaggio 1-3/IX/2015). Non basta recitare semplicemente una breve orazione prima di cominciare a studiare, ma occorre fondere nel nostro cuore entrambe queste realtà: “pensare pregando e pregare pensando” (Ibid.). Quando si isola la riflessione intellettuale, senza integrarla nella relazione di amore con Dio e con la vita degli altri, si corre il rischio di farla diventare un discorso che, con parole di san Paolo, “gonfia” ma non “edifica” (cfr. 1Cor 8,2). Per questo motivo san Josemaría, nel raccomandare ai cristiani di avere “dottrina di teologi”, non mancava mai di vincolarla alla necessità di una – non meno importante – “pietà di bambini” (cfr. È Gesù che passa, n. 10). Chiediamo al Signore di concederci un’anima contemplativa, perché soltanto così potremo scoprire la vera profondità e bellezza della sua dottrina.

      
    

    
      Neppure lo studio della teologia, della filosofia, del diritto canonico o della comunicazione istituzionale, può restare scollegato dai problemi e dagli interrogativi della vita concreta delle persone che ci stanno intorno. Al contrario: lo studio dev’essere un servizio alla Chiesa. Benedetto XVI, parlando della teologia di san Tommaso d’Aquino, sottolineava che egli svolse il suo lavoro “nell’incontro con vere domande del suo tempo” (Udienza, 23-VI2010). Non separiamoci mai dalla gente, per inerzia o per comodità. Le aspirazioni e le preoccupazioni del nostro mondo devono entrare anche nello studio, nella ricerca e nell’orazione. Gesù Cristo ha fatto così: stava a sentire le domande spontanee di quanti gli andavano incontro (cfr. Mt 19,27; Mc 12,18; e altri), andava a casa di molte persone (cfr. Lc19,5 e altri), partecipava da vicino alle loro gioie (cfr. Gv 2,2 e altri) ed ai loro dolori (cfr. Lc 8,42 e altri). Chiediamo, allora, allo Spirito Santo di ricordarci, come abbiamo letto oggi nel Vangelo, tutto ciò che nostro Signore ha detto, e di spingerci a seguire il suo esempio.

      
    

    
      Si dice spesso che i santi sono i veri teologi, in virtù della conoscenza di Dio raggiunta mediante l’amore. La vita e gli scritti di san Josemaría costituiscono una ricchissima fonte per la riflessione accademica. Vi incoraggio ad avvicinarvi alla sua figura, durante gli anni di studio che trascorrerete in questa università, promossa proprio da lui: scoprirete, come in altri santi della Chiesa, un’armonia tra la vita di orazione, lo studio profondo e la vibrazione apostolica.
    

    
      Come i discepoli che, colmi di Spirito Santo, annunciarono il messaggio di Cristo in tutte le lingue, anche noi chiediamo al Paraclito che in questo nuovo anno di studio ci illumini per conoscere meglio Gesù. E in tale impegno, non possiamo fare a meno di ricorrere anche alla Madonna, nostra Madre: è colei che, piena di Spirito Santo, meglio conosce suo Figlio.
    

    
      Così sia.
    

    

    
      
    

    
      Primo anniversario della morte di mons. Javier Echevarría (12-XII-2017)
    

    
      Le anime dei giusti sono nelle mani di Dio (cf. Sap 3,1). Queste parole, con cui è cominciata l’odierna liturgia della Parola, ci portano subito alla mente, con viva gratitudine, il ricordo di Mons. Javier Echevarría. Egli infatti viveva con questa convinzione, e ne parlava spesso proprio in questi termini. Glielo ricordò, pochi giorni prima del suo decesso, il medico che per molti anni lo aveva seguito da vicino: «Come spesso dice Lei, Padre – gli diceva –, siamo nelle mani di Dio».

      
    

    
      «Chi crede in me, anche se muore, vivrà», dice Gesù a Marta. «Chiunque vive e crede in me non morrà in eterno». E aggiunge il Signore: «Credi tu questo?» ( Gv 11,26-27). Oggi questa domanda, come tante altre nel Vangelo, il Signore la rivolge anche ad ognuno di noi. «Credi tu questo?». Credi che, non solo alla fine della tua vita, ma in ogni istante, anche adesso, Dio ti pensa e ti vuole accanto a Sé? Credi che stai vivendo nelle mani di Dio, perfino quando potrebbe sembrare che Lui si sia dimenticato di te?

      
    

    
      Mi viene in mente, a questo proposito, una piccola storia recente, raccontata da un medico ospedaliero a cui, alcuni mesi fa, hanno diagnosticato una malattia grave. Pochi giorni dopo, in ospedale, egli incontrò un collega che gli chiese, con la franchezza con cui si parlano gli amici: «Dimmi, cosa ci hai guadagnato a pregare così tanto?». E lui gli fa: «Guarda, ho guadagnato di trovarmi, in questo momento, felice, sereno, in pace, io e tutta la mia famiglia; confidando pienamente in Dio e desiderando ciò che lui vorrà». L’amico, non credente, si voltò con gli occhi umidi e,mentre se ne andava, gli disse: «Com’è bello avere fede in Dio!».

      
    

    
      Sì, com’è bello avere fede in Dio, sebbene questa bellezza non sia una consolazione facile, che si ottiene leggendo o ascoltando ogni tanto qualche bel pensiero, per tornare subito dopo alla cruda realtà di tutti i giorni con le sue preoccupazioni, i suoi imprevisti... L’abbandono in Dio, che ci fa sapere che siamo nelle sue mani, deve crescere dentro di noi, come una serena conquista quotidiana. E lo si fa crescere specialmente al ritmo della preghiera: dedicando ogni giorno almeno un tempo alla preghiera personale, al dialogo con Dio. Anche in quei giorni in cui ci sembra di non avere tempo per Lui; anche quando crediamo di non aver niente da raccontargli. In questo modo, a poco a poco ci lasciamo conquistare da Dio, impariamo ad abbandonarci nelle sue mani. E allora possiamo affidargli tante cose, anche in mezzo al traffico, al lavoro intenso, alla vita di famiglia, al riposo.
    

    
      «Quanti confidano in lui comprenderanno la verità; coloro che gli sono fedeli vivranno presso di lui nell’amore» (Sap 3,9). Il brano del libro della Sapienza che abbiamo ascoltato ci parla sì dei giusti che sono partiti da questo mondo; ma lo fa guardando indietro, ricapitolando la loro vita. E quindi parla di noi, del cammino in cui noi ci troviamo. Anche queste altre parole ci risultano molto vicine: «Dio li ha provati e li ha trovati degni di sé: li ha saggiati come oro nel crogiolo e li ha graditi come un olocausto» (Sap 3,5-6).

      
    

    
      Soffermiamoci un attimo su questa bella immagine: il crogiolo, cioè la parte inferiore del forno dove il metallo prezioso si separa dalle scorie, in modo da diventare più puro. La purificazione attraverso il fuoco simboleggia un cammino segnato da due realtà: la sofferenza e l’amore. La sofferenza che Dio permette amorevolmente nella nostra vita, in tanti modi diversi. La sofferenza che a volte è causata anche dai nostri peccati, oppure dalle nostre limitazioni. Ma una sofferenza che può servire a risvegliare in noi l’amore, a purificare l’oro che Dio ha messo nel nostro cuore. A purificare il nostro amore da tante scorie di egoismo, di orgoglio; scorie di cui spesso non ci accorgiamo, ma che diminuiscono la nostra gioia, perché costituiscono degli ostacoli tra noi e Dio, tra noi e gli altri. E Dio come fa a trasformare la sofferenza in amore? Lo fa attraverso il dialogo ininterrotto che vuole mantenere con noi, purché anche noi vogliamo intrattenerci con Lui. In una delle sue ultime lettere pastorali, don Javier scriveva: «La pace interiore non appartiene a chi pensa di fare tutto bene, né a chi non si preoccupa di amare: nasce nella creatura che sempre, anche quando cade, torna nelle mani di Dio» 
      
        [1]
      
      . Chiediamo, perciò, al Signore di far sì che noi gli permettiamo di purificare il nostro cuore, con fiducia, anche se a volte non capiamo i suoi cammini (cfr. Is 55,8). Chiediamoglielo adesso, e in questi giorni di preparazione al Natale. Oggi, festa della Madonna di Guadalupe, affidiamo questo desiderio a santa Maria, che pure ci sta accanto, come disse a san Juan Diego, e come ha fatto percepire anche a don Javier, specie il suo ultimo giorno su questa terra: «Non ci sono qui io, che son tua Madre?»
      
        [2]
      
      .
    

    

    
      
    

    
      Articoli
    

    
      "Tutti gli amori possono far parte dei piani di Dio" (Avvenire, Roma, 10-X-2018)
    

    
      «Non temere; d’ora in poi sarai pescatore di uomini». Con queste parole Cristo cambia la vita di Simone e da allora il pescatore di Galilea sa perché vive. Come lui, ogni persona prima o poi deve rispondere a questa domanda: qual è la mia missione nella vita? Il Sinodo dei vescovi sta riflettendo a Roma su «I giovani, la fede e il discernimento vocazionale».
    

    
      Oltre a chiedere allo Spirito Santo di illuminare i padri sinodali, approfittiamo di questa occasione per meditare sul nostro cammino, perché tutti noi abbiamo una vocazione divina, tutti siamo chiamati da Dio a unirci a Lui. La fede è una luce potente, capace di illuminare il proprio futuro e di ispirare desideri di pienezza. In un momento della vita in cui forse le sicurezze dell’infanzia traballano e anche la luce della fede si può indebolire, è necessario ricordare la nostra verità più profonda: che siamo figli di Dio e siamo stati creati per amore.

      
    

    
      Egli fa la chiamata più radicale: chiama ciascuna e ciascuno di noi a essere felici accanto a lui. Il Creatore non ci getta nella vita e si dimentica di noi: Colui che ci crea, ama e chiama. Per questo il discernimento del proprio cammino deve essere illuminato dalla fede nell’amore di Dio per noi, per ciascuno di noi. Non temere, dice Gesù a Pietro.
    

    
      «Non abbiate paura di ascoltare lo Spirito che vi suggerisce scelte audaci», scriveva il Papa nella sua lettera ai giovani per annunciare questo Sinodo. La ricerca personale può generare una certa preoccupazione, perché proviamo le vertigini della libertà. Essere felice? Ne avrò la forza? Varrà la pena impegnarsi? Neppure qui Dio ci lascia soli. Egli ci ispirerà, se sapremo ascoltarlo. Glielo chiediamo ogni volta che recitiamo la preghiera più bella: «Sia fatta la tua volontà, come in cielo così in terra»: sia fatta la tua volontà in me, in te, in ognuno di noi. Pensando ai tanti giovani che vogliono assecondare i piani di Dio, chiediamo che ricevano non solo luce per vedere il loro cammino ma anche forza per volere unirsi alla volontà divina.

      
    

    
      Ci potrà essere di aiuto pensare che quando Egli chiede qualcosa, in realtà sta offrendo un dono. Non siamo noi che gli facciamo un favore: è Dio che illumina la nostra vita, riempiendola di significato. Magari noi, giovani e adulti, capissimo che la santità non soltanto non è un ostacolo ai sogni personali, ma ne è l’apogeo. Tutti i desideri, tutti i progetti, tutti gli amori possono far parte dei piani di Dio. Come ricorda san Josemaría, «la carità ben vissuta è già santità».
    

    
      La vita cristiana non ci spinge a identificarci con una idea, ma con una persona: con Cristo Gesù. Perché la fede illumini i nostri passi, oltre a domandarci 'chi è Gesù Cristo per me?', pensiamo 'chi sono io per Gesù Cristo?'. Scopriremo così i doni che il Signore ci ha dato, che sono direttamente legati alla missione di ciascuno. Così maturerà ancor più in noi una disposizione interiore di apertura alle necessità degli altri, sapremo metterci al servizio di tutti e vedremo con maggiore chiarezza qual è il luogo che Dio ci ha affidato in questo mondo.

      
    

    
      In una società che pensa troppo al benessere, la fede ci aiuta a levare lo sguardo e scoprire l’autentica dimensione della nostra esistenza. Se siamo portatori del Vangelo, il nostro passaggio su questa terra sarà fecondo. Non c’è dubbio che una generazione intera trarrà beneficio da una generazione di giovani che si domanda, mediante la fede nell’amore di Dio per noi: qual è la mia missione in questa vita? Che traccia lascerò dopo di me?
    

    
      
    

    

    
      
    

    
      Lasciarsi sorprendere da un padre buono (La Estrella, Panamá, 25-I-2019)
    

    
      Se guardo il tuo cielo, opera delle tue dita, la luna e le stelle che tu hai fissate, che cosa è l’uomo perché te ne ricordi, il figlio dell’uomo perché te ne curi? (Sal 8, 4-5). Queste parole del salmista riflettono la profonda meraviglia che si desta nell’anima quando una persona contempla l’immensità dell’universo e nello stesso tempo scopre, pur nella propria piccolezza, di essere amata incondizionatamente da Dio così com’è, per se stessa.

      
    

    
      Eppure certe volte forse abbiamo la sensazione che questa esperienza di pienezza sia ammirevole, bella, ma irraggiungibile. Abbiamo l’impressione, dalla quale ci preveniva san Josemaría, che Dio se ne stia lassù lontano, dove brillano le stelle, e non davvero vicino a noi che siamo sommersi nella voragine della vita, zeppa di occupazioni, di progetti, di cose da fare.

      
    

    
      Ogni tanto nel nostro intimo sorgono dei dubbi: Tutto questo perché? Che senso ha che io faccia questo o quello? Dove voglio arrivare? In realtà, che cosa cerco? Sono interrogativi che si destano nella nostra anima, che anela qualcos’altro, e con l’assistenza dello Spirito Santo ci fanno intravedere grandi orizzonti.
    

    
      La gioventù è un momento particolarmente opportuno per porsi tali interrogativi, perché questa tappa si mostra piena di possibilità, di grandi sfide e grandi decisioni che determineranno la direzione dell’esistenza. C’è in essa il desiderio silenzioso di utilizzare fino in fondo il tempo e di scegliere il giusto progetto di vita. È pertanto necessario avere spazi e tempi di riflessione, di maturazione, di ponderazione del già vissuto, per riscoprire il presente – ciò che ognuno è – e progettare il futuro.

      
    

    
      Nessuno di noi è qui per caso; Dio ci ha messo su questa terra per prendere parte a qualcosa di grande, per collaborare con Lui nella storia dell’umanità. Nessuno gli è indifferente. Per ognuno ha un progetto.
    

    
      Questo, però, può dare origine a qualche timore, perché significherebbe uscire da ciò che si ha a portata di mano, da ciò che sembra sicuro. Nel suo messaggio in preparazione della Giornata mondiale della gioventù, che in questi giorni si svolge a Panama, papa Francesco diceva ai giovani: Vi invito tutti a guardarvi dentro e a “dare un nome” alle vostre paure. Chiedetevi: oggi, nella situazione concreta che sto vivendo, che cosa mi angoscia, che cosa temo di più? Perché non ho il coraggio di fare le scelte importanti che dovrei fare?

      
    

    
      Poi incoraggiava: la paura non deve mai avere l’ultima parola, ma essere l’occasione per compiere un atto di fede in Dio... e anche nella vita. Ciò significa credere alla bontà fondamentale dell’esistenza che Dio ci ha donato, confidare che Lui conduce ad un fine buono anche attraverso circostanze e vicissitudini spesso per noi misteriose.
    

    
      Al di là dei grandi interrogativi, Dio vuole aprirci un panorama di grandezza e di bellezza, che forse è nascosto ai nostri occhi. È necessario confidare in Lui e fare un passo verso l’incontro con Lui, togliendo di mezzo la paura di pensare che, se lo facciamo, perderemo molte cose buone della vita. La capacità che ha di sorprenderci è molto più grande di qualunque nostra aspettativa.

      
    

    
      Le proposte di Dio per noi, come quella che ha fatto a Maria, non sono per spegnere i sogni, ma per accendere desideri; per far sì che la nostra vita porti frutto, faccia sbocciare molti sorrisi e rallegri molti cuori, affermava inoltre il Papa nel video-messaggio sulla Giornata mondiale della gioventù, considerando l’esempio della Vergine Maria, che con il suo generoso “sì” a Dio cambiò per sempre il corso della storia.
    

    
      
    

    

    
      
    

    
      Un impulso ad affrontare come cammino di santità la vita normale (Avvenire, Roma, 17-V-2019)
    

    
      Prima donna e laica dell’Opus Dei a diventare beata. Laureata in scienze chimiche, fu stretta collaboratrice di san Escrivá. «Santa nella vita quotidiana»
    

    
      La serva di Dio, Guadalupe Ortiz de Landázuri viene beatificata questo sabato a Madrid. Questo avvenimento è motivo di gioia e di speranza, perché dimostra, ancora una volta, che Dio chiama tutti a vivere una vita piena accanto a Lui, alla santità, e che è possibile arrivare a tanto nelle vicissitudini della vita quotidiana.

      
    

    
      La futura beata amava la vita che Dio aveva scelto per lei; l’ha fatta sua ed è stata felice. Quando era giovane dovette sostenere la morte di suo padre, che affrontò con serenità e fermezza. Malgrado le difficoltà, decise di proseguire gli studi di chimica e di praticare una professione che era poco consueta per le donne del suo tempo; poi si dedicò all’insegnamento, dove mise in gioco tutte le sue qualità. Quando conobbe san Josemaría Escrivá e scoprì che Dio la chiamava a vivere la sua vita cristiana secondo lo spirito dell’Opus Dei, non ebbe remore nel donarsi generosamente, seguendo l’invito a raggiungere la santità nella vita quotidiana. Guadalupe fu sempre disponibile a ciò che Dio le andava chiedendo momento per momento: lasciare per un certo tempo la professione per riprenderla più tardi, trasferirsi in Messico per iniziare l’attività apostolica dell’Opus Dei nel continente americano, ritornare in Spagna e riprendere l’insegnamento, cominciare in età avanzata la tesi dottorale.

      
    

    
      L’esempio di Guadalupe può essere una luce, un impulso ad affrontare come cammino di santità la vita normale, con i suoi progetti, le sue speranze, le sue sfide, i programmi più o meno previsti, ma nella quale vi sono anche cambiamenti, difficoltà e problemi inaspettati. È evidente in lei la disponibilità ad amare ciò che Dio ci dà, di volere ciò che Egli vuole, di confidare e sperare in Lui e di vivere pienamente il presente, così come è, mettendo il futuro nelle mani di Dio.
    

    
      Guadalupe è stata una persona allegra, coraggiosa, decisa, intraprendente, accogliente. La certezza che aveva della vicinanza di Dio, del Suo amore per lei, la riempiva di semplicità e di serenità e non le faceva avere paura dei propri errori e dei propri difetti, cosa che le permetteva di andare sempre avanti, cercando di amare in ogni situazione Dio e gli altri. Spesso possiamo essere tentati di non aspirare più a cose grandi, di rinunciare ai nostri sogni, perché constatiamo le nostre limitazioni e i nostri errori. Guadalupe ci insegna che è possibile sognare e arrivare lontano se, malgrado le difficoltà, confidiamo in Dio, nel suo amore per noi.

      
    

    
      Questa giovane madrilena, studiosa di chimica, ha reso compatibile un’intensa vita professionale con il rapporto con Dio e con il servizio agli altri. Le sue numerose lettere ci fanno vedere come cercava di mettere Dio al primo posto e, anche se non sempre otteneva il risultato che voleva, ricominciava subito con rinnovato impegno. In alcuni momenti della giornata faceva in modo di avere alcuni momenti da dedicare all’incontro personale con Dio, di preghiera, da cui traeva la forza per incontrarlo poi in ogni circostanza. Tutti, malgrado i molteplici compiti e impegni che riempiono la nostra giornata, possiamo, se vogliamo, avere un incontro con Dio, che ci aspetta pazientemente in ogni momento e specialmente nell’Eucaristia. Ci appare comunque un particolare gesto gentile del Signore che il giorno della sua beatificazione, sia la data nella quale Guadalupe aveva ricevuto la Prima Comunione. Questa coincidenza ci ricorda la stretta unione esistente tra Eucaristia e santità personale.

      
    

    
      La futura beata è anche un modello di come è possibile scoprire Dio nel nostro lavoro, nel nostro lavoro ben fatto. Era consapevole che poteva far presente Dio nella sua attività professionale e, in essa e attraverso essa, farlo conoscere agli altri. L’amore di Dio e il suo zelo professionale la spingevano a farsi coinvolgere con generosità nelle necessità sociali del suo tempo; le sofferenze degli altri non la lasciavano indifferente, e questo la spingeva a portare avanti una serie di iniziative di sviluppo sociale sia nel suo paese che in Messico, mettendo in atto le sue conoscenze e i suoi talenti. Guadalupe era una appassionata della chimica, però il lavoro non era per lei solo un luogo di realizzazione professionale, ma principalmente era uno spazio per stare con Dio e darsi agli altri, di servire.

      
    

    
      Molte persone che l’hanno conosciuta ricordano la sua allegria, la sua risata contagiosa, che rendeva la vita gradevole agli altri. Questo carattere allegro e aperto avrà avuto qualcosa di temperamentale, di ereditato, ma era anche frutto dell’impegno e del sacrificio nascosto. Ha sofferto per molti anni a causa di una malattia cardiaca che la faceva sentire stanca e persino esausta, ma aveva deciso di accettare questa difficoltà e di sorridere agli altri, senza darle troppa importanza. Pensando a Guadalupe mi viene alla memoria anche una affermazione di san Josemaría: «Darsi al servizio degli altri è di una efficacia tale che il Signore lo premia con una umiltà piena di gioia».
    

    
      In questo mese di maggio, dedicato specialmente alla Santissima Vergine, possiamo chiederle che la figura di Guadalupe ci ispiri e ci spinga ad accettare sempre gli inviti di Dio per la nostra vita, per essere come lei felici, “beati”, come sarà dichiarata oggi dalla Chiesa.
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